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Ë* ra gli obblighi che l’uomo dee compiere nella 
vita è certo da porsi quello fra principali, il qua- 
le mostri riconoscenza verso le persone che gli 
han fatto dirizzare l’ingegno ail’ acquisto del sa- 
pere e alla conosce.nza del vero. Se quest obbli- 
go è grande io il so , che sento quanto vi devo 
per avermi dato appunto taie vita intellettiva , 
senza di che io forse sarei rimasto tra que’ mol- 
tissimi che sciupano il tempo nell’ ozio e ne’ ba- 
gordi: nrè avrei pensato, che degli uomini, ch’eb- 
ber (ama di grandi s'avesse a tener coutô anche 
delle più piccole cose famigliari , corne sono' le 
lettere. Certo io da voi iniziato negli studi, pren- 
dendo diletto de’ classici,. e dî coloro che ne se- 
guirorto le Vestigie, e speculando utili veri e poe- 
tando, ho veduto che dalla loro penna ogni cosa 



n’usciva era un tesoro. E avvenutomi in queste 
lettore varie di materia e di stile, e tutte impor- 
tantissime o per la forma o pe’ fatti, ho creduto 
far cosa grata agli studiosi riunirle in questo vo- 
lume, e ehe a voi non fossero per riuscire disca- 
re. Se io dunque sono riuscito nel mio intendi- 
mentô di mostrare l’anitno mio grato verso di voi, 
e la stima che si dee aile opéré lasciateci dai gran- 
di nostri maestri , e abbia giovato anche alcun 
poco gli studi, sarà il vero compensp che io po- 
teva promettermi di queste fatiche. 

Colle vostre opéré accrescete nuova gloria 
alla patria comune, Fabriano, e alfltalia* e colla 
memorià mia vi sia sempre innanzi la stima e la 
gFatitudine colla quale mi confermo 

Di Borna 2 5 febbraio 184 6. 
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DI VINCENZO HIONTI 


AL CAV. GIUSEPPE TAMBRONI. ROMA 

Ferrara 7 aprile 1812. 

1. ]VIia figlia Costanza deve andare a marito, ma nol 
puo senza l’opéra tua. Ella è nata in Roma , e le leggi 
prescrivono che la fede del suo battesimo, seguito Co- 
sta nella chiesa di s. Lorenzo in Lucina il di 9 di giu- 
gno 1792, sia riconosciuta legalmente dal maire di Ro- 
ma , e vidimata dall’ agente diplornatico del regno ita- 
liano. 

Io ti prego adunque, mio caro, di spiccar subito 
dal registro parroccliiale la detta fede in carta di 75 
centesimi , corne il regolamento prescrive, e di farme- 
ne senza ritardo la spedizione in Lugo, ov’ io alla fine 
délia settiraana mi trovei'6 , e attendent il tuo cortese 
riscontro. 

Mia moglie , che è meco , ti prega essa pure di 
questa grazia ed insieme de’nostri più cari saluti a ma- 
dama Tambroni. 

Non mi dilungo perché la posta parte a momen- 
ti , ma stringo tutti i sentimenti d’amicizia nel dirti, 
che sono senza riserva e per sempre il tuo ec. 

P. S. Al sig. conte gen. Miollis ricorda la mia 
devota servitù. 
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AL MEDESIMO. L1VORNO. 

2. Ho differito a risponderti per più motivi. Pri- 
mieramcnte , perché trovandomi sul Gnire délia mia 
versione rl’Omero, io aveva decretato nelL* animo mio 
di non distrarmi per quai si fosse cagionc, prima di ter- 
minarla. Secondaria mente , perché desideroso di condi- 
scendere aile tue brame, mi lusingava di rimovcre tutti 
gli ostacoli che si opponevano per parte de’ miei ami- 
ci , che pure son vostri , e che ripugnano ail’ associa- 
zione a cui m’inviti. Paradisi, Vaccari, Lamberti, Zan- 
noia, e più altri, i quali si trovano descritli senza loro 
consenso nel catalogo dell’ accademia , ricusano di ar- 
rolarsi sotto questa bandicra : né io posso distaccarmi 
dal loro partito, ora massimamente die il giudizio fio- 
rentino intomo aile opéré da premiarsi secondo l’irap. 
decreto ha disgustato tutti gli amici delle buone lette- 
tere , e gittato , per cosi dire , il guanto ai lombardi. 
Io non ho peranche veduto né il frontispizio pure dell’ 
opéra dd Micali , né letto che il primo canto del poe- 
ma di Rosini. Ma non ignoro le critiche che ne sono 
uscite, né quelle die si maturano: e la mia amicizia 
verso quelli, che lianno preso le armi in contrario, non 
mi lascia la libertà di abbandonare la causa, che hanno 
preso a difendere. E duranti queste letterarie dissen- 
zioni , corne io posso contentare il mio e tuo deside- 
rio, che sarebbe pur quello di far parte io pure délia 
rispettabile e dotta famiglia che a se mi chiama per 
bocca tua ? Spero che questo potrà in miglior momen- 
to porsi ad effetto, ma ora né il debbo , né il posso. 
Né voglio tacerti che qui si dice, e si sa, che le di- 
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scordie tra gli antidii e niiovi accademici non sono 
ancora fini te , e elle inoltre duole assai il vcdere in- 
seriti nel catalogo dell’ accademia parecclii norai affat- 
to indegni di starvi, e per l’opposto esclusi molti che 
più onorano la nazione , Oriani , Cesaris , Lamberti , 
Morcelli , Morelli il bibliotecario , e cinquanta altri di 
primo grido. 

Dopo tutto questo concliiudasi , clie egli è buono 
l’aspettare tempo più sereno e più libero , nè io di- 
spero che presto sia per arrivare. Delle cose clie ti scri- 
vo fa quell’ uso che la discrezione e la prudenza ti 
suggeriscono ; ama il tuo Monti , e salutami cararaente 
la tua cara moglie. 

AL MEDESIMO. ROMA. 

Pesaro 9 gennajo <822. 

3. Molto n’ha contristati tutti la malattia dcl no- 
stro Betli : e benohè la vostra lettera ci dia speranza 
ch’ egli di certo ne uscirà libero , pure vi prcghiamo 
di tenerci per nostra quiete informati dell’ andamenlo 
del male. Io voglio intanto rendervi grazie délia prof- 
ferta che mi fale di andar voi stcsso ad interrogare i 
codici vaticani sopra le note canzoni. E perché i buo- 
ni servigi si vogliono rimeritare , udite in che modo 
ho pensato di rendere manifesta la tnia riconoscenza. 

Giulio mi ha narrata la guerra , che un fiorenti- 
no pédante vi ha rotta intorno al verbo Triare nel si- 
gnificato di 7'ritare , Maciiu zee- Csemlo sopra di me 
la difesa dalla v<*tra causa , c ve la darù vinla con 

A* 
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esempi, a’ quali il vostro avversario non saprà far con- 
trasta, perché tratti da casa sua, cioè da scrittor clas- 
sico fiorentino. Ma conviene che voi medesimo rai apria- 
te onesta via di farlo, onde non paia ch’io, non pro- 
vocato, voglia venir in campo da paladino. E la via, 
al mio parère, sarebbe questa, che. voi con due sole 
riglie rimetteste al giudizio di Giulio ed al mio la de- 
cisione di cotai lite: e noi nel sesto volume délia Pro- 
posta , al quale stiam lavorando , e che sarà tutto di 
lettere ai nostri amici , pubblicliererao la vostra let- 
tera e la risposta. 

Costanza sta ripulendo il suo scritto promesso da 
Giulio al vostro giornale, e meditando la lcttera d’in- 
dirizzo ail’ ottimo nostro Odescalchi. 

ALL’ AB. GIOACCH1NO PIZZI. ROMA. 

0 

Fer r ara 16 luglio 1775. 

4. L’onore pregiatissimo compartitomi da V. S. 
Illma nell* ammettermi a cotesta ragguardevole adu- 
nanza d’ Arcadia tanto più rai ha fatto amrairare la 
compitezza e degnazion sua inverso di me, quanta so- 
no a me stcsso consapevole del poco mérita che mi 
ha procacciato un favor si distinto. Sento pertanto e 
confesso tutta l’obbligazione, che debbo a V. S. Illma, 
che ha voluto contentarsi d’ un tenue mio componi- 
mento poetico per giudicarmi capacc d’essere ascritto 
al numéro di tanti uomini dotti e valorosi , che del 
loro nome adorrumo l’^rcadia, e l’italiana nostra poe- 
sia. Corrispondenti ai sentiraenti ûcll* otjïligazion mia 


5 

verso di Iei , sono altresi quelli délia più viva rico- 
noscenza , per cui ora le rendo quei ringraziamenti , 
che per me si possono maggiori , e che convengonsi 
alla singolar sua gentilezza , e ail* esimio merito di un 
tanto illustre e célébré custode generale d’Àrcadia. Se 
non sark grave a V. S. Illma il vedere qualche sag- 
gio de’ miei componimenli, troverallo in mano del rer. 
p. Bongiochi , il quale prontamente glielo consegnerk, 
ond* ella abbia ulteriori prove, non gik del valore, ma 
del!* inclinazione che nutrisco per la poesia $ al quai 
genio, nuovo stimolo s’aggiunge dal nuovo onore onde 
le è piaciuto di fomentarlo , ed accenderlo maggior- 
mente; e cui io procurerù, sotto l’ombra favorevole dél- 
ia sua protezione, di sosteuere meglio che mi sark pos- 
sibile j mentre colla più alta stima , e coll’ ossequio 
più parziale ed obbligato dommi il vantaggio di con- 
fermarmi ec. 

A GIOVANNI CONTAI NI COSTABILI. FER K A RA 

17 brumale (7 novembre). 

5. Ho bisogno di sapere se tu liai ricevute e ri- 
cevi regolarmente tutte le mie letterc, vale a dire una 
e talvolta due ogni ordinario senza interruzione. Una ri- 
ga , e mi basta : ma ricordati che mi è necessaria. 

E arrivato ieri notle dopo le quattro un corriere 
a Truvè. Faipoul sark qui sabato o domenica. Quc- 
sto è tutto ciù che m’ è permesso di dirti nello stato 
attuale delle cosc. 

Io parto dimallina dall’ abitazione Direttorio , e 
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v’è la ferma intenzionc di farmi partir presto dalla se- 
greteria. Si vorrebbe traslocarmi nel burù delf inter- 
no : si vorrebbe che io stcsso fossi il carnefice di me 
medesimo, col dimandare la mia diraissione. Queslo pas- 
so nol farô mai. O sono colpevole, e non debbo a ver 
impiego di sorta alcuna s o sono innocente , e voglio 
giustizia. I miei nemici vorrebbero transigere colla pro- 
pria coscienza , e la mia onestà li mette alla dispera- 
zione. Li sfido tutti a trovare nell’ intero periodo dél- 
ia mia vita un' azione che mi disonori , e sia merite- 
vole di castigo. La potenza de’ miei persecutori è ca- 
duta , ma la mia onoratezza è immortale. Del resto, 
il présente stato politico delle cose è interessantissimo: 
ma io te ne scriverà quando la verità non sarà più 
delitto. Addio di cuore. 11 tuo ec. 

AL MKDE81M0. 

24 brumalc (14 novembre ) 

6. Moreau è arrivato ieri sera. I fogli di Fran- 
cia annunziano non essere vorisimile che un uomo di 
tanta riputazione militare sia mandato in Italia corne 
semplice ispettore dell’ armata. Vedremo, Iutanto giun- 
gono sempre nuove truppe, e non passa giorno che la 
piazza del direttorio non ne sia piena. Tengo sempre 
per sicura la guerra , almeno contro Napoli. 

Faipoul arriver!» quesla notte , essendosi ricevuta 
nolizia che si è ferraato a Torino per la rottura del 
legno da viaggio. 

Si aspetta a ore , a moment! l'arrivo d’un cor- 
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riere (la Parigi colla definizione de’ noslri affari poli- 
tici. Tutti i logli trancesi annunziano la disapprovazio- 
ne del d. sulla condotta di Le Brune , e un decreto 
del 4 corr. rivocativo di tutto il di lui operato. Tut- 
tavolta non è sicuro, che quel governo non abbia can- 
giato nuovamente pensiero. Si raormora fin d'ora ibr- 
teniente elle Fouché sia destituito, e qualche gazzetta 
di Parigi ne parla corne di cosa sicura, surrogando- 
gli Faipoul. lo credero quando vedré e tocclierô. 

Truvè è ancora in Milano , e attende serapre or- 
dini e danaro per andarsene. Joubert tiene un conte- 
gno riservatissirno. Amclot è in gran rollura con Fou- 
ché : e fra i due litiganti il terzo, che è il direttorio, 
ci va di mezzo. 

La legge, che ti accludo, e che ti avevo accen- 
nata nell* ullima rnia, appena è nata, che è stata ri- 
vocata. Siccome non ha avuto effetto pubblico , cosl 
non ti spiacerà di vederla. 

Berthier ha scrilto al direttorio in data dei 7 frut- 
tidoro una lettera dal Cairo, mandando i rapporti stam- 
jiati cola di tutte le operazioni di Bonaparte fino a quel- 
l’ epoca. Sono i medesimi che avrai già veduti sulle 
nostre gazzette. Dicono che Bonaparte sia riuscilo a met- 
tere in piedi un’ aruiata di 1 00 mila arabi. Io non ci 
vedo niente d’inverisimile. 

Abamonli non va più a Firenze corne si era detto, 
ma credesi con fondameuto che resterà rainislro délia 
polizia. Pelagatti è nuovamente in predicamenlo pel mi- 
nistero délia giustizia. A quello dell’ interno si predi- 
cava Gamberi , e Landolo aspira a quello délia linan- 
za. Vale. 



8 


AL CAV. DIOtUGI STROCCHI 

MEMBIIO DEL REALE ÎSTITUTO E VICE-PREFETTO DI FAENEA. 

Milano 12 luglio 1812. 

7. Mi fu grave il non poterti abbracciare al mio 
passar da Faenza. Ma il mandarti in villa l’avviso del 
mio arrivo, e toglierti aile tue campestri dolcezze, sa- 
rebbe stata gran villania. Ti rendo grazie adunque del 
dispiacere che mi dimostri del non avermi veduto, e 
ti prego d’aver per fermo che la mia amicizia verso 
di te, e la certezza che porto di possedere la tua, non 
aveva e non ha mestieri d’ altre prove , molto meno 
di quelle che risolvono in complimenti. 

Gon Paradisi e Lamberti si fa spesso parola di te: 
e per avéré il bene di rivederti in Milano, abbiamo di- 
visato di gravarti presso il ministero delT interno di 
qualche accusa, che l’obblighi a chiamarti ad pedes. 
Per la quai cosa io ti do il consiglio di venirtene spon- 
taneamente : e bada che il nostro desiderio di averti 
qui, o d’un modo o d’un altro, deve conseguire il suo 
effetto, 

Teresina ti rende caramente il saluto, e lo stesso 
fo io coU’ ultima tua Faustina. Costanza mi scrivc che 
vive beatissima : e suo marito mi accerta, ch’ ella si 
fa adorarc da tutti, Amami e sta sano. 



9 


A MARIA SCUTETXARI. FERRARA. 

Milano 15 giugno 1811. 

8. Stupendi i versi del sig. Sghcrbi , e degni di 
stare coll'lldegarle. Ma molti pure di questi, che Costa si 
sono dati aile stampe per festeggiarc la nascita del re 
di Roma, meritano, a mio parère, gli stessi onori. Il no- 
stro Moraolo me gli ha mandati, ed io gli faré molti 
ringraziamenti delta sua buona intenzione. Ma nol po- 
tendo in questo ordinario, pregovi di anticipa rgli i miei 
sentimenti, e dirgli che la sua lettera mi getta in grande 
imbarazzo. 

Dalla risposta che gli farô sari manifesto a voi 
pure il mio animo intorno al secondo articolo délia 
vostra , giacchè anche Momolo mi tocca fortemento lo 
stesso torto , e il diavolo per certo gli ha dettata que- 
sta sua Içttera seducente. Comunque io mi risolva, por- 
tero sempre nel cuore il nome de’ buoni j la bnnevo- 
lenza de’ quali estingue molle amarezze e fa dimenti- 
care moite offese. 

À tutti gli amici adunque mille saluti , e a voi 
il doppio. Non mi dilungo perché mi tocca di scrive- 
re una lettera d’assai riguardo. Egli è un ringraziamen- 
to a S. A. la principessa Elisa , la quale si è degnata 
di mandarmi in regalo un bello spillone di brillanti col» 
la sua cifra , e con una graziosa lettera più cara assai 
d’ogni gemma. Addio. Il vostro ec. 



A FRANCESCO ANTONIO MONTI. FERRÀRÀ. 



Rotna 5. dei 1 T 81 . 

9. Carissimo fratcllo. Scusatc se non v’ho rispo- 
sto più presto. Potele credere che sono occupa to. 

Mi rallegro che abbiate abbandonato finalmente 
le solitudini di Fusignano. Mi figuro peraltro il vostro 
rammarico , e quello dei genitori in separarvi. Ma in 
queste cose ci vuol flemma e coraggio. 

Non rai sono dimenticato délia vostra premura 
circa air amministrazione ferrarese dell’ arcivescovo di 
Ravenna. Non si sa ancora sopra chi cadra la scelta. 
Certo che non mai sopra raonsig. Onesti, corne scioc- 
camcnte si era sparsa la voce costù. Subito che si sa- 
prà l’elezione, sarù sollecito per farvi raccomandare dal 
mio padrone. Egli mi vuol bene, e ne ricevo ogai gior- 
no dei le prove : fra poco avrù un abboccamento con 
N. S. Pregate Dio che rai vada bene. 

Salutaiemi vostra moglie, e scrivetemi, sebbene non 
vediate le mie risposte. 

P. S. Mille complimenti e saluti ail’ ornatissimo 
sig. mardi. Ercole. Da qui innanzi per più sicurezza 
aggiungete nella soprascritta aile lcttere, che mi scrive- 
te, segretario di S. E. il sig. principe Braschi, nipotc 
di N. S. 

AL MEOKS1MO. FUSIGNANO. 

A (ü 1 aprile 1781. 

10. La vostra lettera mi ha ritrovato nel ritiro 
di s. Gio. c Paolo a far gli esercizi. IIo scritto su- 
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bito un biglietto a Scarpelli. È venuto egli in persona 
a durmi la risposta. Io era in chiesa alla meditazione: 
ed egli, non avendo potulo aspettare, mi lia lasciato scrit- 
to sopra questo foglio di caria quanto basta per che- 
tare i vostri vani dubbi. 

La risoluzione di mio padre e di d. Cesare è stra- 
na , ma non da farsene caso. Veramente ci vuol délia 
pazienza : ma la loro maniera di pensare sarà sempre 
la stessa. Voi péri» non ve ne prendete tanto fastidio; 
quand’ anche d. Cesare si aliénasse dai vostri interessi. 
JNell’ asse paterno io vi ho la mia parte quanto lui: e 
di questa voi potrete disporne a vostro piacimento, e 
a qualunque condizione. Vi dico ciù con tulto il sen- 
timento, e ve ne manlerrô la parola, qualunque volta 

10 vogliate. Finisco , perché non ho tempo. Addio. 

AL MEOËSIMO. 

Jloma 6 giugno 1781. 

1 1 . Intcnderete da Scarpelli che tutte le perizie, 
tutti i passi che farete pei signori montisti, fuori di quel- 

11 che vi sono stati prescritti nelT istromento , vi sa- 
ranno messi a credito, e vi si pagheranno con un’ an- 
nuale ricognizione. Oltre di ciô non abbiate più verun 
dubbio , che l’agenzia di Pignoechi non diventi tutta 
vostra dopo la di lui morte. Soderini me ne ha data 
parola. 

Ho ricevuto li 10 zecchini. Ma non bastano. Con- 
viene clic io faccia un debito , ed è meglio il farlo con 
voi , che con altri. Sembrerà che mi abusi délia vo- 
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stra indulgenza , ma conviene cl»e vi sforziate a man- 
darmcne altri venti : sono stato sopraggiunto da un bi- 
sogno straordinario c impensato di questo denaro , e 
senza obbligarmi a dirvelo, io credo che voi mi com- 
piacercte senza molta ripugnanza; tanto più che si tratta 
di impegnarmi sempre più a mantenervi la parola che 
vi ho dato- 

Sento 1* occasione che vi si è data di un nuovo 
impiego-; a dirvela schietta, non è di tutta mia soddi- 
sfazione , e mi disgusta infinitamente quel fattore ca- 
valcante. L’impiego sarà utile quanto volete , ma io 
vorrei inoltre che fosse onorifico. Tutta vol ta io farù 
dei passi , o li farù fare , per meglio dire. Questo d. 
Luigi Amadon mi è aflutto incognito : ma lo scoprirù. 
Per altro mi fa maraviglia corne il sig. avv. Beltrami, 
che dice di a ver ottenuto il mandato di procura per 
succcdere al d. Ferraresi , e che si mostra si sodisfat- 
to délia vostra persona, non abbia egli stesso informa- 
to il d. sig. Luigi Àmador dei lumi che voi gli avete 
prestati per la sua causa , e dell’ ottima scella che si 
potrebbe fare di voi nell’ impiego che bramate , trat- 
tandosi di far mutazione di ministri. Mi pare che egli 
stesso meglio di ogni altro, corne quello che diretta- 
mente ha commercio di afiari con questo agente, do- 
vesse dar le prime mosse alla cosa, e poi lasciare agir 
me. È certo che questo agente si regolerà secondo le in- 
sinuazioni dei detto sig. avv. trattandosi di sceglier per- 
sone di servizio in una ciltà, in cui esso agente non puù 
aver notizia di soggetti capaci. Questa negligenza dei 
signor avvocato stimatissimo mi dà nel naso, perché 
riiletto, che un uomo, che vi ha delle obbligazioni , c 
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che, per quanto dite, vi ha del concetto, si dovea far 
un piacere di operare per voi spontaneamente, subito 
c!ie sente da voi mcd. che questo impiego sarebhe di 
vostro desiderio. Io prescinderù da tutte queste mie ri- 
flessioni , e dimani cercherù di questo Amador , e mi 
adoprero. Vi avverto perù di essere più cauto con Bel- 
trami. Io lo conosco , so qualche suo miracoio opé- 
ra to in Roma. 

Ricordatevi di me, mentre io mi ricordo di voi, 
e credetemi. 


AL MED ESI. MO. 

Roma 13 giugno 1781. 

12. Per mezzo di un mio amico ho fatto impe- 
gnare il cav. Niccola de Azara , primo agente del re 
di Spagna alla corle di Roma , acciù raccomandi la 
vostra persona al sig. Gio. Riva , che è uuo dei so- 
praintendenti delle poste spagnuole. Gli si è lasciata una 
informatizia promemoria , scritta di mio proprio pu- 
gno , e questa sera , o domani alla più lunga, avrà il 
suo sfogo ; poichè d’ Azara ha promesso di farlo con 
tutto il calore , e lo farà sicuramente. Per altro egli 
ha fatto riflettere al mio amico, che questo vecchio Ri- 
va è un impacciamestieri e un progettista visionario, 
che disegna in mente cento cose al giorno , e non ne 
eseguisce una , ed ha assicurato di più che la princi- 
pessa Pio non è pienamente soddisfatta dcll’ ammini- 
stratura di quest’ uomo. Puù darsi peraltro che nel no- 
stro caso non vi sia da temere di un disegno aereo j 
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e la cosa andando bene, siate certo die la vostra cau- 
sa è ben incaminata. 

Scrivo in questo corso di posta a Giovannardi cbe 
consegni Tinvolto délia biancberia a Zarlatti corriere del 
papa. Ricordatevi dei danari clic vi ho chiesti, e fate 
tutto il possibile per raandarmeli presto. Addio. 

P. S. Abbracciate per me i genitori e d. Cesare. 

AL MEDESIMO. 

Roma 20 giugno 1781. 

13. Si è parlato al sig. Riva , c la sua risposla 
è stata, cbe volentierissimo egli avrà in veduta la per- 
sona di Francesco Monti : tanto più che questo esibi- 
sce la persona del sig. Beltrarai per giudice de’ suoi 
requisiti, giaccliè Beltrami sarebbe stato quello, a cui 
appunto avrebbe ricorso per chiederne le necessarie in- 
formazioni. Ma avverte pero cbe se prima vi cra idea 
di riformare tutta Tamministrazione délia sua princi- 
pale in Ferrara , al présente la medesima è sospesa per 
essersi accomodati grinsorti disordini. Nulladimeno non 
accerta cbe da un giorno aU'altro non possa accadere, 
cbe si debba fare questa mutazione. In questo egli non 
si dimenticherà del Monti , in cui concorrono troppi 
requisiti che fanno al suo intento. 

Il sig. d. Giulio Rossi è un politissimo uomo: ma 
un uomo senza maniera e senza creanza è suo fratello. 
Egli è di quei molli romagnuoli, i quali non vengono 
a Roma , che per invandalarsi e irromagnolarsi sem- 
pre più. Mandatemi per la posta i chiesti 20 zecchini 
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se volete favorirmcli , e non mi fate più s pondéré dei 
passi per a ver un servigio da questi villani. 

Vi siete regolato prudenlissimamente coll’avver- 
tire monsig. Soderini délia commissione datavi da Pi- 
gnocclii. Se vi occorre altro simile accidente scrivete- 
ne ( sempre con tutta la cautela ) ai signori difensori. 
Non vi faccia specie se mai Soderini non vi rispon- 
desse subito. Il poveretto è inviluppato in un brutto 
affare di liti. Vi si è frammischiata la persona dello 
stesso papa , il quale ha ordinato l’arresto del povero 
ab. Scarpelli. . . . Voi non vi mostrate inteso per nien- 
te di queste cose , e seguite a fare i fatti voslri con 
tutta pace e tranquillité. Addio. 

D. S. Scrivetemi, se vi capita qualche altra oc- 
casione per impiegarvi, e assicuratevi di tutto il mio 
impegno. 


AL MEDE8IMO. 

Borna 10 agosto 1781. 

14. Sono stato ammalato, e lo sono ancora. Tut- 
tavolta rispondo ail’ ultima vostra. 

L’ab. Ridolfi , e non Pandolfî, è mio amico. Ec- 
covi acclusa una lettera a lui. Leggetela : e se siete più 
dell’ intenzione che mi scriveste, mandargliela per la 
posta : chè cgli la crederà a dirittura venuta da Ro- 
ma. Prevedo che nulla otterrete, perché questi com- 
missari hanno seco il loro perito. Tuttavolta puo darsi 
ancora che siate stato prevenuto da qualche ravennate. 

Due volte passai dal sig. Rossi, nè mai lo trovai. 
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Sa voleta posso mandargli i suoi scudi 1 5; ma se voi 
li pagate al sig. Giulio , vi risparmiate un’ altra delle 
mie solile importunità. Addio. 

AL MEDESIMO. 

Ruma 29 dicembre 1781. 

1 5. Dall’acclusa lettera dell’ al». Migliore compren- 
derete l’esilo délia mia raccomandazione. 

Non mi dimenticherù di far tutti gl’ impegni pos- 
sibili per uno dei due impiegln arcivescovili, che voi 
bramate. Ma bisogna aspettare l’elezione del nuovo ar- 
civescovo, la quale, a dirvela in confidenza, non si farà 
cbe dopo la promozione dei nuovi cardinali. Il papa 
avea esibito quell’arcivescovato al card. Bandi: ma egli, 
innamorato del suo s. Cassiano, non ha accettata l’of- 
ferta. Questa lettera di esibizione fu scritta dal suddetto 
card. di pugno proprio del mio padrone fin da quando 
si seppe la nuova délia morte di Cantoni. 

Non rispondo aile vostre premure pel governo di 
Rimini , perché già vi ho significati i miei sentimenti. 
Procedo con una gelosia incredibile sopra questo par- 
ticolare. Uo rifiutato per fino una ricognizione di 200 
doppie, per non raccomandare un memoriale cbe mi si 
voleva allidare. Non parlo delle offerte di 30, 60, e 100 
scudi , perché queste sono giornaliere. Tutta la mia mi- 
ra è diretta ad ottenere delle pensioni, che sono qual- 
che cosa più che un regalo: e queste non le otterrô, 
se il papa vianc a sapere che io traffichi la buona gra- 
zia del padrone. Addio in fretta. 
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AL MEÜESIM0 

Roma 2 Marzo 1782. 

16. Sul timoré che vi vcnga ritardata una lette- 
ra che vi scrivo in quest’ oggi , replico anche questa, 
c ve la irasmetto per mezzo dell’ ab. Migliore. 11 ino- 
tivo délia mia somma prémuni , eccovelo. 

Un giorno dopo che sarà passato il papa da Fer- 
ra ra , arriverà costl il sig. Mario Falconieri, che viag- 
gia sulle tracce del papa. Saprete che egli è una delle 
persone più importanti di Roma , iratello délia prïn- 
cipessa Santa Croce , e padre délia mia padrona. Se 
non ritrova Gnudi in Ferrara, e se gli riesce di evi- 
tare qualunque invito gli possa fare il legato , egli 
verrà a smon tare da voi. Questo sarebbe il suo desi- 
derio per liberarsi dai disturbi. Conduce seco 4 sole 
persone, il suo segretario, un cameriere, un servitore 
che cucina e un cocchiere. Laonde caso mai si dasse 
la combinazione, che Gnudi da fiologna non accompa- 
gnasse il papa fino a Ferrara, aspettatevi a casa il sud- 
detlo sig. Mario, a cui ho dato perfino l’indirizzo délia 
vostra abitazione, cioè sulla via grande passata la chiesa 
di s. Giuseppe. E se mai avessi sbagliato , polrete , 
per tutti i casi possihili, far stare sulla piazza di s. Giu- 
seppe qualcuuo, che, quando arriva il corriero, lo con- 
duca a casa vostra. Veramente è difficile che il sig. 
card. legato non gli usi rattenzione d’invitarlo, e fer- 
marlo presso di se. Tuttavolta non si puo mai sape- 
re corne vadano le cose , ed io vi sertvo questo sol- 
tanto perché vi disponiate per qualunque bisoguo pos- 
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sa occorrere. Il sig. marchesino Ercole , e il sig. ab. 
Migliore potranno assistervi in tutto cii'i che vi biso- 
gna , ed anche fare un poco di compagnia la sera al 
vostro ospite. Non vi affannate di questa sorpresa, per- 
ché v’assicuro io, che questo è il signore più a ma bile 
che mai possiate conoscere. Sebbene perù egli mi ab- 
bia promesso di pernottare in casa vostra , è più pro- 
babile nulladimeno che ciù non accada. Nel quai caso 
procurate di essere ciononostante avvisato quando egli 
arriva , per presentarveli, e per riscuotere un pacchet- 
to a voi dirctto , ove troverete alcune copie delle mie 
cantate, delle quali darcte ail’ ab. Migliore. Sono stan- 
co di scrivere , e la penna mi cade. Àddio. 

AL MEDESIMO. 

Borna 12 maggio 1782. 

1 7. Abbiate pazienza suU’afTare délia tratta. Giac- 
chè la cosa fu incagliata fin da principio , io non vo- 
glio mettere in carnpo un’ impegno per una cosa, che 
poi nol mérita. Riserbiamoci ad interporre la mcdia- 
zione del mio principe per cose più importanti. 

Non ho ancora ricevuta la cambiale per i 50 zec- 
chini clie mi mandate. Sembrami cosa ben strana il 
fidarvi d’un’ ebreo. Fortuna che ho trovato ad impre- 
stito quello che mi bisognava , e che in altra maniera 
ho supplito alla somma, che voi non avete potuto com- 
piere. Probabilmente scriverù nel venturo ordinario al 
padre per intendermela con lui circa quesli e gli altri 
danari , di clie vi vado debitore. 
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Rapporto alla mercede che vi si deve dai signosi 
montisti , giacchè io debbo , e sono costretto a non 
traltar piû con . . . , a motivo délia cattiva vista in 
cui è il medesimo presso il papa , e i nipoti , cosl io 
crederei, che gli faceste scrivere da Cedri, o gli scri- 
veste voi medesimo un’ altra lettera col dimandargli 
priraieramente perdono dell’ importunità clie gli rinno- 
vate , e col dirgli che avendo scritto al fratello due 
volte su questo affare , non avete mai dal medesimo 
avuta risposta su ciô ( e qui potrete mostrargli di es- 
ser perciir mal soddisfatto del mio silenzio ) . Onde po- 
trete dire, che essendo stato abbandonato dai suggeri- 
menti di vostro fratello, fareste un torto alla bontà di 
S. S. Illma e Rma se non ricorreste a lui stesso , e se 
non vi prendeste il coraggio di esporgli la qualità delle 
operazioni straordinarie in servigio dei signori montisti. 
Una lettera concepita su queste tracce, e sparsa di un 
poco di ben locata adulazioue, produrrà il suo efletto. 

Salutatemi l’ab. Migliore , e mandaterai il memo- 
riale délia vostra supplica per la nota sopravvivenza. 
Non so se ci rivedremo nel ritorno del papa , poichè 
il papa ha scritto ultimamente al padrone , che non ô 
dovere che parta per venire ad incontrarlo stante le 
critiche circostanze di donna Costanza , la quale non lo 
lascerebbe partire senza aflligersi cccessivamente. Per 
altro tenete jicr certo che a settembre marito e mo- 
glie verranno a Cesena, e che io sain con loro. Addio. 

P. S. Mi era dimenlicato délia licenza de’ libri. 
Scusate la mia incredibile distrazione , a cui porrô ri- 
pa ro. 

2 * 
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. AL MEDES1MO. 

Borna 1 giugno 1782. 

18. È tempo che mi mandiate i documenti ne- 
cessari per chiedere la sopravvivenza al sig. ZafFarini. 

Si crede in Roma che il principe Pio possa licen- 
ziare dalla sua agenzia il sig. Gio. délia Riva. In quc- 
sto dubbio si sono fatte dal mio padrone, e dalla prin- 
cipessa Santa Croce sua zia dclle forti premure presso 
Mugnino primo ministro di Spagna, perché questo im- 
piego venga conferito ail’ ab. Mami. Se riesce l’impe- 
gno, potete figurarvi l’utile che a voi ne verra. Col sud- 
dctto ab. Mami io ho scontale ahbondantemcnte le mie 
obbligâzioni col fargli ottenere l’uditorato del principe 
Chigi , il quale ha voluta darmi questa dimostrazione 
d’affetto in vantaggio dell’ amico per un servigio im- 
portante, che io gli aveva reso col mezzo del mio pa- 
drone. Salutatemi la sig. cognata, e il sig. Aleotti, al- 
la cui lettera non rispondo, perché non serve. Fra po- 
co vi manderé la patente del sig. Aleotti , la quale 
sarà in vita , e cosi non avrà più bisogno di rinno- 
varla. Addio. 

Mille saluti al nostro ab. Migliore , a cui vi pre- 
go di far visite più frequenti. Gli direte che sto tra- 
vagliando un poemetto sopra il papa intitolato il Pe~ 
regrino apostolico. 
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AL MEDESIMO. 

Roma 6 giugno 1782. 

19. Eccovi la patente pel sig. Aleotti. Vale per 
fino che campa , e costa 12 paoli, che vi farete dare. 
Vi consiglio a noi abbandonare l’idea délia nota sopra- 
vivenza , e a non temere perebè io far6 tutto il pos- 
sibile per farvela conseguire. Se questa non vi piace, in- 
dicatcmi altra via di slabilirvi , e assicuratevi che non 
mi stancherà di agire per voi. Consigliatevi seriamen- 
te colF ab. Migliore. Egli ô il miglior amico, e il mi- 
glior galanluomo che vi sia in Ferrara. Se codesta città 
ba dcgl’ impieglii che vogliate occupare , e che dipen- 
dono dal canl. legato , se non basta l’assistenza dell’ 
amico, io vi porro di mezzo le piii forti raccomanda- 
zioni del mio padrone. 

La cambiale non Fho ancor ricevuta , ed è più 
d’un mese che l’aspetto. Addio. 

AL MEDESIMO. 

Roma 22 giugno 1782. 

20. Non mi sorprendc la gcntilezza del march. 
Calcagnini. Il suo buon’ animo verso di voi , l’amore 
clic ha sempre dimostrato a me , mi han sempre as* 
sicurato dell’ intéressé che egli avrebbe preso nelle oc- 
casioni pei vostri vantaggi. Non vorrei per altro, che 
l'itnpiego propostovi si opponesse aile idee che io avea 
formate sopra di voi. Tralascio che la qualità dell’im- 
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piego non parmi la più decorosa. Se il bisogno cliie- 
desse che vi sacrificaste a que. s ta condizione , loderei 
die il faceste piuttosto col sig don Ridolfo Varano , 
che con altri. Mi è noto il cavalière, e so quanto sia 
Jodato per carattere e per cortesia , e cospicuo per ti- 
toli. Tuttavolta io non dispererei di procacciarvi con 
un poco di tempo un posto più confacente alla deli- 
catezza d’un’ uomo polito, e ai riguardi che il pubbli- 
co esigge. Non manca . che una fdice apertura , e il 
principe mio padrone farà tanto , io spero , die saprà 
contcntarvi. Nulladimeno non voglio che vi rendiate 
schiavo dei pregiudizi. Se impieghi consimili in Fer- 
rara non disdicono ad un uom delicato, e dvile, ab- 
bracciatelo. Non vi si precluderà, cred* io, per queslo 
la strada ad un’ avanzamento maggiore, qualunque vol- 
ta l’occasione il presenti. Diversamente vi consiglierei 
di tollerare le vostre angustie presenti , a patto perù 
che non incontriate il disgusto del vostro benefattore. 
Egli mérita tutti i riguardi , e , qualunque volta cgli 
dovesse rimanerne mal sodisfatto, sacrificate a questo 
amico e padrone generoso le vostre ripugnanze e le vo- 
stre speranze. In somma risolvete , ma non disgustate 
il marchesc , ed abbiale nel tempo in considerazione 
che io penso a voi ed al vostro stabilimento. Addio. 

AL MEDESIMO. 

Cesena 11 agosto <782. 

21. Non è ancora andata l’informazione del com- 
missario per la nota enfiteusi , ma 1* affare non resta 
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pregiudicato. D. Cesare si fa paura di tutto, ed io ho 
motivi di viver tranquillo sopra di ciô. 

Se per vostro diverlimento vi troverete in Faen- 
za alli 1 8 del mese , noi ci vedremo per un quarto 
d ora. Questa brevità di tempo non mérita pero un taie 
incomodo. Dunque a Lugo ci abbraccieremo, o in Imola, 
se verrete alla vestizione délia sorella. Io far6 qualche 
visita alla medesima, ma non polrà essere degl’ in^ 
vitati .... 

Se condurrete a Lugo vostra moglie, la présenter^ 
alla signora principessa , ma sarà bene che io prima 
abbia il contento di baciarle la mano in mia casa, ove 
sono impaziente di abbracciare i miei cari genitori, e 
d. Cesare. 

L’ab. Mami è stato fatto agente del principe Pio 
in vece del sig. Gio. délia Riva. Egli è tutto a vostra 
e mia disposizione , se vi sarà occasione di giovarvi. 

Quivi godo Tamabile compagnia del sig. march. 
Ercolino. lia parlato molto di voi e comprendo che 
ha in idea di farvi del bene , quando sarà in istato di 
farlo. Questo signore esigge da voi fin d’adesso un to- 
tale sacrificio di voi stesso in servirlo. Ve ne trove- 
rete contento. State sano. Addio. 

AL MEDES1MO. 

Rot nu 9 novembre 1782. 

22. Ieri sera arrivai in Roma sano e salvo. Ri- 
cordatevi di pregar nuovamente il sig. Fornari, a cui 
farete i miei compliment!, per trovar costà delle cor- 
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rispondenzc curiali ail’ amico mio , di cui vi parlai s^n 
Ferra ra, che è il sig. ab. Slanislao Norcia. Quest’ uomo 
è uno dei più abili, e quel che più conta dei più ono- 
rati in questa diflicile professionc. Mi obbligherete som- 
mamente , se avrete a cuore questa mia premura. 

Fate per me una visita alla sig. contessa Pache- 
ni , a cui direte per parte mia mille dolcezze , se le 
sapote dire. Riveritemi anche il sig. commissario e la 
signora. Cento saluti ail’ ab. Migliore e alla cognata. 
Addio. 


AL MEOESIHO. 

Roma 30 novembre 1782. 

23. Farù il possibile per servire l’amico Miglio- 
re. Polele crederlo. Voi fate altrettanto per l’ab. Ma- 
mi. La sig. contessa Crispi mi da questa commissio- 
ne : la prima volt a che scriverà al suo sig. fratello, 
lo ringrazi per me délia finezza usatami di una sua 
ma visita , che gradii moite nei giorni scaduti. In 
risposta io gli ho trascritto l’intero periodo délia vo- 
stra lettera che riguardava questa dama. Ricordatevi 
adunque di furie visita qualche volta, e significatele i 
senti menti di gratitudine che io nudro per lei. Questa 
è una delle rare persone nate per far dei bene. Sem- 
pre mille saluti ail’ ab. Migliore. Ricordatevi delle pse- 
ghicre chc vi ho fatto nclla letterc passate. Addio. 
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AL MKDESIJMO. 

Roma 5 marzo 1783. 

24. È arrivato questa mattina in Roma il march. 
Calcagnini. Sono andato ad incontrarlo colla carrozza 
alla porta, e l'ho condotto ail’ alloggio, cbe gli avevo 
trovato. Questa sera lo porter*!» al teatro ; e poi far6 
tutto il porsibile dal canto mio per divertirlo e farlo 
stare allegro. I podii raomenti cbe sono stalo con es- 
so non mi ban permesso ancora di chiedergli il mo- 
livo délia sua venuta improvvisa. Ma me lo sono ben 
figurato , e non m’inganno col credere, cbe vi sia di 
mezzo qualcbe allure di passione- 

Sto attendendo cbe d. Cesare mi mandi gli al- 
tri scudi 100, de’ quali vi prego di failli premura , 
tanto più cbe dovendo io spender questi nel termina- 
re di accomodarmi la casa , potr6 liberare il nostro 
marcb. dalla spesa délia locanda col dargli il mio ap- 
partamento. Dunque non differite per cari U». 

Non dimenticate di risjiondermi rapporto alla Jet- 
tera di Gnudi. Salutatemi d. Cesare , e credeteini ce. 

AL MEDES1MO. 

a 

Roma 10 settembre 1783. 

25. Solamente adesso rispondo ail’ ultima vostra 
carissima. Una stràna sérié di apparenze e di conse- 
guenze ci aveva fatto sosjiettare cbe fossimo stati tra- 
diti nell’ aflare del principe Pio. 11 mio padrone ne 
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aveva già scritto al sig. mardi. Calcagnini , e forse da 
esso vi saran stati confidati i di lui sentimenti. Una 
lettera venula ieri di Spagna ci fa crederc, che ci sia- 
rao ingannati. Scrive il suddctto principe, che da Fer- 
rara gli sono State fatte delle offerte di scudi 2500 
d’aurnento , senza nominar gli oblatori. In vista di ciè 
il mio padrone replica dimani direttamente un* altra 
lettera al principe, esibendo lo stesso aumenlo. Se la 
délibéra dell' aflitto non è stata fatta e la lettera giun- 
ge in tempo, non v* è luogo a lusingarsi, che l’impe- 
gno possa essere ascoltato. L’ab. Mami coniunica que- 
sta sera una tal notizia al sig. d. Ridolfo Varano. Voi 
fate il mcdesimo col sig. march. Calcagnini , giacchè 
temo , che non mi rimarrà tempo di scrivergliene io 
stesso. I miei saiuti a tutti di casa. 

AL MEDES1MO. 

Jioma 13 novembre 1784. 

26. È arrivato in Roma il march. Corelli, e m’è 
dispiaciuto mollissimo il sentire da esso, che vi aves- 
se destinato per suo compagno nella visita delle Mar- 
more, e che poi questo p:nsiero non sia stato seguito. 
Mi sarei consolato molto in vedervi. 

Mi farù un dovere di servire, ove posso, il padre 
priore délia Certosa, giacchè voi dite, che egli ha tan- 
ta bontà per voi. il card. Zelada non mi vede di mal’ 
occhio , e se l’a (Tare è ragionevole non dispcro di tutto 
il buon’ esito. Oude me ne potrete informare quando 
volete. 
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Se P. . . . è piccato , fategli delle carezze, e gon- 
fiatelo con umili parole e fateli qualcbe riverenza ad 
angolo retto. Cosi guadagnerete la sua protezione. 

AL MEDESIMO. 

Roma 27 aprile 1785. 

27. L’aflarc da voi proposto a . . . finora va di- 
vinamente. Il mio padrone vi prenderà interesse ancor’ 
esso , e si è addossato tutto l’impegno di maneggiar- 
lo. Ma per salvare un mio errore, sarà necessario elle 
voi mi scriviate uua Jettera concepita nel seguente te- 
nore « Tralasciate d’angustiarvi, poichè faffare del prin- 
» cipe Pio è tutto proposto da me, e miei sono tutti 
» i fogli cbe verranno esibiti. 11 sig. d. Ridolfo avea 
» voluto esigere da me un rigoroso silenzio , e que- 
» sto è il motivo, per cui non volli neppure renderne 
» injformato voi. Giaccliè adesso ne siete venuto in 
» cliiaro, senza cbe io ve n'abbia scritto, volentieri vi 
» ripeto essere stato io l’autore di questo progetto, e 
» godo clie il vostro padrone ne abbia preso l’ ini- 
» pegno » . 

Voi potrete seguitar la letlera sul piano trascrit- 
tovi , e dir tutto quello cbe volete e crodete; ma in 
aria di affare vergine, e corne se fosse la prima volta 
cbe me ne scrivete. Circa l'affare délia Mariana già ho 
scritto a d. Cesare , e gli ho notificatc le ragioni, per 
cui sono assolutamente di parère, che non dobbiamo 
escludere il cav, Morelli , se fa delle premure per es- 
sore associato. Âddio. 
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AL MEDESIMO. 

Rorna 10 settembre 1785. 

28. Mi lusingo di far gustare ail’ amico il vostro 
progetto. Maturatelo, esponetelo, e raandalemelo. Dal- 
le accoglieuze con cui mi riceve, devo speramc udien- 
za favorevole. Ma silenzio e destrezza. 

Mi deste speranzu di raaudarmi in settembre o in 
ottobre qualche piccola somma. Io non voglio tormen- 
tarvi, ma se vi contenta te, vi sarà il nostro amico d. 
Santoni , che supplirà aile vostre veci e che si acco- 
moderà con voi pel rimborso. 

Tutto quello che mi scrivete circa i miei male- 
voli è verissirao. Ma se sa peste mille altre cose, che 
nessuno puù sapere fuori di pochi , voi perdereste il 
sentimcnlo. Grazie a Dio io sono lo stesso di prima, 
anzi ho migliorato d’assai , e ne son debitore a’ miei 
nemici. Non s’impara niai tanto corne dalle persecu- 
zioni. Vi sono gratissimo di quanto mi suggerrite , c 
continuatemi pure i vostri consigli, perché questa sarà 
la maggior prova del vostro amore , quale io voglio 
che sempre mi conserviate. Vi abbraccio e vi prego de’ 
miei saluti alla madré. 

% 

AL MEDESIMO. 


5 luglio 17... 

29. Mi riporto alla leliera che vi scrive l’ab. Ma- 
mi sopra ambedue le cose delle quali mi avete scritto. 
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Certamente io sono assai tenuto alla bonté dei 
sig. d. Ridolfo , ed io stesso gliene scrivcrei , se tra 
le mie occupazioni di segreteria, e quelle de’miei stu- 
di partieolari trovassi temj>o di farlo. Voi fate le mie 
scuse, e quel ringraziamenli che gli sono dovuti, anche 
per la parzialilà cou oui risguurda voi slesso. 

I mici saluli ed ossequi alla sig. contcssa Pache- 
ni , ed altreUanto alla sig. contessa Crispi , a cui di- 
rcte, che la prima parle de’ mici versi è slampala colla 
dcdica al ppa , e che terminata che sia la seconda , 
la pregherù di gradirne una copia. Addio. 

AL MEDESIMO. 

Roma 25 agosto 

30. Si ô parlalo con calore al sig. Riva, ed ec- 
co il risultato. Il sig. Cotignoli avea alcuni aflîtli di casa 
Pio , dei quali fu spogüato con aggravio ed ingiusti- 
zia. L’oppresso intimé la lite, la quale ancora viget. 
Fin d’allora il sig. Riva conoscendo, che il Cotignoli 
era slato aggravato senza ragione, promise che in caso 
che la lite avesse un’ esito cattivo , egli avrebbe cer- 
cato di compcnsarlo dei danui , e fu allora che gli 
promise l’impiego che voi domandate. Ora dunque il 
sig. Riva ha dato parola di scegliervi a queste due con- 
condizioni $ 1.° che il Cotignoli vinca la lite $ 2.° che 
il sig. avv. Beltrami gli scriva una lettera di racco- 
mandazione per voi , o che voi facciate istanza al sig. 
Riva , e gliela mandiate accompagnata dalle informa- 
zioni favorevoli dei sig. avv. Beltrami , di cui egli si 
fida in tutto e per tutto. 
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Invigilate dunque sulla causa del Cotignoli e te- 
netevi amico e parzialc il avv. che il resto è fatto. 

A forza di cassia , délia quale ne prendo rnezz’ 
oncia tutte le sere , e di lavativi di malva , dei quali 
me ne entrant) in corpo tre o quattro il giorno, final- 
mente comincio a star raeglio. Ma ho acquistato un 
certo spirito di malinconia, che non ist<S bene se non 
quando son solo. 

Ha fatto e fa tuttavia stropito grande per Roma 
un capitolo o canto , corne volete, che io recitai do- 
mcnica passata nell’ accademia dcl bosco Parrasio so- 
pra la bellezza delt universo , in occasione che l’ar- 
cadia fecc l’acclamazionc dei nepoti del papa, ai quali 
sopratutto fece un’ impressione grandissima. 11 papa 
medesimo è invogliato di leggerlo, e presentemcnte lo 
sto correggendo ad effetto di farglielo presentare per 
mano di d. Luigi , e poi stamparlo. 

Al. MEDESIMO. 

Borna 30 marzo 17.... 

31. Pazientate ancora qualche giorno la tratta. 
L’ab. Migliorc è pacificato con me , c mi ama dieci 
volto di pii'i. fiiacchè qucsto galanluomo è si dispo- 
sto a farci del bene , interessatclo nelle vostre mire 
circa la sopravviveuza di Zalfarini. lntendetevela con 
esso circa l’esposizione délia supplica e il bisogno che 
vi sarà dei requisili. Per quel che dipende da Koma, 
io m’ingegnerü di rendervi conleuto, ma gioverà molto, 
che andiale munito anche dcll’ approvazione di cole- 
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sto card. legato. Riguardo al commissario pcnso di scri- 
vergli questa sera una lcttera di compliinento. 

Abbracciate per me i genitori , datemi nuove di 
loro , del fratello d; Cesare, e délia sig. cognata. Ama- 
temi e credetemi ec. 

AL MEDESIMO. 


12 luglio 17... 

32. Mi trovo ai bagni di Nocera in compagnia 
de’ miei padroni , onde non posso far subito quanto 
mi scrivete. Tornato che sarù in Roma mi abboccherà 
con Soderini e colla Lepri , e procurerù di servirvi. 
Mi figuro intanto , che la dilazione di qualcbe giorno 
non debba portar pregiudizio. 

Se le porcellane del sig. marcb. Calcagnini non 
sono State accettate , ritiratele, cbe io poi me l’inten- 
der5 col sig. marcbese. Abbracciate per me i genitori, 
c d. Cesare. Addio. 


AL MEDESIMO. 

Ruina 9 marzo 17... 

33. Aspetto poi di sapere se il sig. Mario Fal- 
conieri sia stato vostro ospite, e se abbiate ricuperato 
da lui l’involto speditovi. 

Per avéré la tratta sarà necessario, cbe stendiate 
il memoriale , e che lo facciate accompagnare dal per- 
messo di codesto sig. legato. L’ab. MigÜore , cbe vi 
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araa , puù farvi qunsto piacere. Dopo me lo mande- 
rete , ed io a vista vi spedirù la traita. Ricordatevi di 
awisarmi circa la giubilaziotie di Zaflerini. Àmateini 
e credetemi ec. 


AT, MEDESIMO. 

Borna 9 diccmbre 17... 

34. Spero , che quando voi riceverete qucsta let- 
tera , io avrù ricevute le notizic per il duca di Ceri. 
Parlerù con lui questa sera a convcrsazione , e senti- 
rù , se slimi necessaria la visita , di cui parlate. Egli 
è afllitto per la nuova qui giunta délia morte délia 
regina, la quale lo amava molto. Onde put» essere, che, 
se lo trovo molto addolorato , io diBerisca a parlai - 
gliene un’ altra volta. 

Avrete già ricevuto il mandato e le lettere per 
mons. Soderini e la congregazione. Non scrivo di più, 
perché non |>osso. Mi senlo una invincibile ugitazione 
di cuore che mi uccide, cd il male è nello spirito più 
che nclia macchina. Non so donde derivi, ne sè corne 
finira. Amatemi ec. 


AL MEDESIMO. 

Roma il primo di giugtio. 

35. Ho parlato con Arduini e mi ha detto, che 
tutte le facoltà le ha il commissario délia Caméra, e 
che potele procedere nel contralto sicuramcnte, quando 
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lo abbiate caulelato colle necessarie dispense. Ho pia- 
cere ancora che abbiate da fare con d. Ridolfo Vara- 
no , perché questi essendo araico del mardi. Ercole, 
vi usera tutte le possibili onestà. 

Vi raccomando nuovamente di non ritardare lo 
sborso dei scudi 15, de' quali vi scrissi l’ordinario 
passato. Se il march. Ercole non vuole prendersi il 
fastidio di sborsarli al sig. Ruggiero Ragazzi , dalcne 
voi la commissione a qualcun’ altro , e non raancate. 

Sentirà volentieri se il contratto di questa compra 
vada itinanzi , e corne, e quando. Abbra.*.:iate per me 
i genitori, e amatemi, chè io sono il vostro affrâo fra- 
tcllo. 


AL MKDESIM0. 

I * 

36. Senza preamboli ho da dirvi , che Carafia vi 
è contrario egualmente che a Baruflàldi. Protegge a 
propone un terzo, che non si sa chi sia. 

Ma monsig. tesoriere è tutto nostro. Lo sentirete 
anche dalla mardi. Lepri , che ha parlato per voi: e 
questa sera Gnudi e Morelli ne parleranno al papa. Se 
sari> in tempo di scrivervi il risultato, lo farù. 

Intanto tenete per certo, che BarufTaldi non sarà 
mai l’eletto. 

Non mi scordo del sig. Ferraresi , a cui direte, 
clie mi riserbo a rispondergli quando avrù fatto qual- 
che cosa di più. 

Per tutto cià che dipende da me e dal mio pa- 
drone , State di buon animo. Addio. 

P. S. Anche il mardi. Calcagnini è impegnatissi- 
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mo per BaruiFaldi. Nel caso che il papa dimandi un’ 
informazione di voi , procurera che si cerchi piutto- 
sto dal dott. Bonati e dal march. Corelli. Cosl evite- 
remo 7 se potrerao , chi pu6 darla contraria. Regola- 
tevi , ma tenete il segreto. 

Prevenendo Bonati 7 fatelo in modo che non tra- 
spiri il vostro disegno. Se poi potete Gdarvene , sve- 
latcglielo. Questa sera medesima io prego per lettera 
un amico di Facnza di prevenire il march. Corelli , 
nel caso che ec. 

. » . * 

ÂL MEDESIMO. 


3 ottobre 17... 

37. La mia salute assai disestata mi obbliga a mu- 
tar aria. Vado dunque in Àlbano : ma prima di par- 
tire ho date delle disposizioni per la causa del Ricci 
contro il conte Lovatelli. 

Qui pare inevitabile la guerra del papa e di Na- 
poli contro i francesi. Vi consiglio di regolarvi sem- 
pre con prudenza , e di star lontano dalla città più 
che potete , senza perù mai mancare ai doveri di cit- 
tadino. 11 tempo salda tutte le piaghe. Salutate la co- 
gnata , e crediate che sono sempre ec. 

AL MEDESIMO. 

Roma 19 maggio 1792. 

38. Il sig. avv. Quiros era già stato ad onorar- 
mi d’una sua visita , prima che io ricevcssi la vostra 
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lettera. Ora per servirvi mi sono portato immediatu* 
mente da lui , e volevo caldamente raccoraandargli la 
voslra persona e il voslro afFare. Ma egli non m’ lia 
lasciato finire , e s’è espresso a riguardo voslro in ter* 
mini di tanta araicizia , clin nulla più : concludetido , 
che per voi farà tutto quello che mai potrà , dispo- 
stissimo a tentar di nuovo il trattato di dar a livello 
la tenuta délia pianta , trattato che ahra voila è sta* 
to ricusato, corne sapete. Tutto il nostro abboccamen- 
to si è raggirato sopra di voi , e sopra la vostra sa- 
lute , e sud’ ostiuato vostro silenzio nel tacer l’origine 
delP oppressione di spirito. Per quanto siano violente 
le ragioni di taeere , non puo esservene mai nessuna 
che vaglia quclla délia propria vita. Dovete sajiere che 
il peso de’ mali si alleggerisce col confidarli, e col de* 
positarlo in seno d’un onesto amico o d’un savio fra* 
tello. Se gli avete aperto il vostro cuore , spero che 
il rimedio l’avrete trovato. Se non l’avete fatto , fa- 
telo , e staccatevi dall’ anima l’acuto pensiero che vi 
conduce al sepolcro , e con voi la vostra famiglia , a 
cui siete debitorc délia vostra conscrvazione. Sc ci pen- 
serete bene , v’accorgeretc , che il vostro mistero non 
è conforme allô spirito di religione e di carità , e 
che invece di contenervi da cristiano divenite un sui- 
cida s giacchè tanto è il darsi la morte in un minulo, 
quanto il darsela in dieci anni : ed un giorno solo , 
un’ ora sola accorciata , e rubata al periodo délia no- 
stra vita, è lo stesso delitto che il levafscla con un 
colpo di pistola al cervello. State dunque allegro, j>ar- 
late, sfogatevi, e date morte al verme che vi divo* 
ra , se non volete riceverla* 

3 * 
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Dite a d. Cesare che per carità non mi ritardi 
più il mio assegnamento. Salutatelo caramente, anche 
per parte di mia moglie, che fa lo stesso cqn voi, ed 
abbracciate per tutti due la madré. Addio. 

AL MEDESIMO. 

Roma 6 aprile 1796. 

39. 11 tempo , il tempo solo , più che tutte le 
esortazioni , potrà guarire la malaltia del mio spirito. 
Ora slo meglio : ma la solitudine e le veglie nottur- 
ne mi sono ancora fatali e tormentose. 

Eccovi fatta un’ improvvisata , délia quale vi dirù 
poi un’ altra volta l’oggetto. Siamo in circostanze cosl 
critiche ed equivoche , che non tanto per la sicurezza 
interna, quanto per l’eslerna, torna assai conto l’aver 
guardate le spalle. Per ottener questo nou v’ô di me- 
glio , che la protezione d’una corte straniera, la quale 
non solamente assicuri la persona , ma ne porti anco- 
ra delP onorilicenza agli occhi del pubblico : spécial- 
mente in paesi, siccome i nostri, tutto ciù che è stra- 
niero fa maggior irapressione. Io vi ho spiccato un diplo- 
ma di console, e console d’una potenza in quest’ epoca 
assai rispettata da tutte l’altre. In somma voi siete con- 
sole del re di Svezia, ed eccovene il dispaccio. Quan- 
do avrù tempo vi significherù le mire délia Svezia sul 
vostro consolato , corne sopra gli altri di tutto lo sta- 
to pontificio. Per ora vi basti di sapere , che i vostri 
colleglii sono tutte persone rispettabili, e ira queste un 
parente stesso del mio padrone , un certo cav. Passe- 
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ri d’Ancona , vice-console di quel porto. Intanto per- 
ché possiate vestirne subito t'uniforme, mandaterai su- 
bito la misura del vostro abito , scrivendone per lun- 
go i segni , perché non si prenda equivoco nei tagli î 
giacchè non tutti i sartori usano le stesse regole : chè 
io scnza dilazione ve lo Taré fare qui in Roma , e ve 

10 spedirù per il corriere senza spesa di porto. In at- 
tenzione di questa misura, io ho ordinati i bottoni, i quuli 
bisogna farli a posta , ed ho ordinato pure la trucolla, 
che non si pué avéré , volcndola bella , che da Tori- 
no. Ho commesso anche un bozzetto delT arma reale 
da alzarsi sopra la porta di casa, e questo l’avrete pre- 
sto, perché possiate subito eseguirlo: e lo faretc prima 
di tutto alla casa di Fusignano per una delicata ragio- 
ne , che vi esporré in appresso , corne vi diré ancora 

11 motivo per cui ho desiderato che il vostro conso- 
lato sia in Ravenna , piuttostochè in Ferrara. Vi sia 
intanto di avviso , che questa distinzione è senza affat- 
to alcun peso , e parmi una bella cosa il pôler avéré 
tutti in ... . senza ne costi nulla. Vorrei solo una co- 
sa , clie prima d’aver la divisa voi teneste occülto que- 
sto distintivo ( che porterete soltanto quando solamen- 
te ri pare e piace, e vi oecorrerà di attirarvi un qual- 
che riguardo). Differendo cosl per qualche poco di tem- 
po, la manifestazione del vostro grado riuscirà più nuo- 
va nel pubblico e fark più impressione. Per altro fate 
su questo la vostra volontà. 

AU’ affitto dei noti terreni non ci pensate più , 
perché la torta era coïta e destinata fin da quando si 
venne aile nolificazioni. La cosa è andata in compli- 
menti : ma il Modanesi era sicuro del fatto suo con- 
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tro qualunque impegno. Se questo ô andato fallito, na- 
sceranno degl’ incoutri raigliori , e voi lo vedrete. 

Vi abbraccio , signor console , e sono «li cuore il 
Yûstro affmo frateüo. 

AL MKUESIMO, 

lioma 20 maggio *796. 

40. Sapete ehe posso disporre a mio piacimento 
<lel ministro di Svezia : onde assicurale pure il sig. 
Viscardi , che nel futuro ordinal io gli spedirè» il di- 
pioraa di vice-oonsole per il porto di Volano, giac- 
chè quello di Goro è slato dato da molto tempo ad 
altro soggetto eostà residente, e cbe appartiene al mi- 
nistro per non so quai parenlela. Dite dunquc al vo- 
stro ainico cbe suit’ onor mio prepari la sua divisa , 
per la quale ho già ordinata la bottoniera simile a 
quella elle v’ho mandata per voi. Il diploma poi nulla 
importa clie porti soltanto il titolo di vice-consoles 
poichè gli onori sono gli stessi, ed egli godera e do- 
vrà godere del nome e grado di console assoluto s 
chè talc sarà poi dichiaralo, quando arriver^ da Sve- 
zia il brevetto del re medesimo tanto pel sig, Viscar- 
di e per voi , che per il cav. Passeri , di cui altre 
volte v’ho scritto , e per questo sig. bancbicre Cleter, 
e per tutti, in appresso vi spedirè il sigillo dell’ agen- 
zia generale per flrmare i passaporti , e l’ho già ordi- 
nato, e n’ordinerô un allro pure pel sig. Viscardi. In 
quanto ai francesi state di buon animo, poichè da Ge- 
nova (arà (in caso di bisoguo) che quel ministro fran- 
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cese ponga anche il nome vostro nella lista di quelli, 
clie si dovranno rispettare. Non fate uso di queste lct- 
terc , e addio. 

AL MEDESLHO. 

Rorna 25 maggio 1796. 

41. Corne vi promisi, cccovi il diploma di Sve- 
zia pel vostro amico. Gli si dà per ora il titolo di 
vice-console : ma ditegli pure che si faccia chiamare 
console assolutaraente, perchù l’onorificenza è la stessa, 
e taie è lo stile finchô non venga, siccome v’ho scrit- 
to, il brevetto del re medesimo. Indossi dunque libe- 
ramente la sua montura, per la quale faccio sollecitare 
la bottoniera : e vi sia d’avviso , che potete portarci 
ancora le spalline doppie, se cosi vi piace. In appres- 
so mandero una minuta di lettera tanto pel sig. Vi- 
scardi, che per voi, da scrivcrsi a questo sig. ministro. 

In quanto air alzamento deH* arma adattatevi per 
ora aile circostanze. Verrà tempo che si lascerannb da 
parte tutti questi riguardi. Sulla casa per6 di Fusigna- 
no alzatela francamente. m 

Troppo sarebbe se la divisa di Svezia vi dovesse 
esentare dai pesi di suddito. Vi gioverà bensl per es- 
sere rispettato , specialmente nel caso che venissero i 
francesi , circa quali Dio sa corne andrà .la faccenda 
per Roma. Cei to è , che la Francia essendo strellamen- 
te unita alla Svezia^ tutti gl’ individui di questa corte 
saranuo in grado di ottener dei riguardi , ail’ opposto 
degli uniiormi imperiali , e sardi, e modanesi , e ua- 
poletani ec. 
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Tomando al sig. Viscardi, attendent il suo sugge- 
rimento per una discreta indispensabilc ricognizione alla 
regia segreteria. Sul resto l’amicizia, di cui vi onora, lo 
dispensa da tutto. 

Mi dimenticava di dirvi, che per mandar le cose 
in regola , e correggere uno shaglio del segretario, il 
secondo diploma, clie vi mandai, doveva essere di vice- 
console , perché aveste tutto ad un tempo l’uno che 
l’altro. Ora dunque mi rimanderete uno dei duplicati, 
e riterrete quello che vi spedisco. Non mi dilungo , 
perché mai ho avuto tanto che fare quanto nei gior- 
ui prescnti. Addio. 


AL MKDKSIMO. 

Borna 8 giugno 1796. 

42. Nulla vi deve importare chi sia il Lucchesi, 
quando avete per compagni il conte Storani, e il cav. 
Passeri console e vice-console di Svezia in Ancona , 
e il banchiere Cleter in Civitavecchia. Dovete bensi 
aver in vista il hene che pué venirvene, nel caso che 
i franccsi s’inoltrino in Ferrara. La protezione délia Sve- 
zia è delle più rispettabili nella crisi attuale di Euro- 
pa : e voi non tarderete molto a vedere un gran can- 
giamento anche nella diplomazia délia corte romana rap- 
porto aile potenze acattoliche. In quanto a ciô , che 
vi ha detto monsig. vice-legato , l’esempio del nomi- 
nato cav. Passeri, che pubblica mente, senza contraste, 
ha alzato lo stemma di Svezia in Ancona, scioglierà lut- 
te le düücoltà. Ma per ora non urtate l’opinione de’ 
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vostri superiori , perché a questo ci penso io. Del re- 
sta ancli' io dubitavo benc che la persona del Lucchesi 
fosse un mistero , perché il medesimo cav. Piranesi 
nuü' altro mi disse, se non che questi essendo suo pa- 
rente per parte di madré, non avea potuto dispensarsi 
fiai protcggerlo. Ma , torno a ripeterlo , cio nulla deve 
importarvi : p<;rcliè ho delle ragioni per dirlo , e noi 
siamo in tempi, che bisogna condursi con altri principii. 

Non ho potuto ancora trasmettervi la bottoniera 
pel vostro amico, perclié qnella cbe avevo ordinato ho 
dovuto cederla al march. Zappi per suo fratello. Ora 
se ne sta lavorando un’ altra , e subito ve la spediré. 

Ho fatto scrivere ail' ab. Bartolucci per la vostra 
causa. 

Qui stiamo aspeltando da Parigi il nostro desti- 
no. La maggior parte si lusinga , che le condizioni sa- 
ranno dolci e leggiere. Io al contrario le temo assai du- 
re ed umiliantissime. Lo vedrete. 

Circa il grande affare délia moneta, è stato pro- 
posto un piano semplicissimo, e che in pochi mesi farà 
cangiar faccia aile cose , se si abbraccia. Non ve lo 
scrivo , perché ancora non m’è permesso di manife- 
starlo. Salutate tutti di casa , e State tranquillo: cosa 
che non posso far io a cagione délia cantica di Ba- 
sville. Non potete credere coihe mi dà fastidio que- 
sta faccenda. Tuttavolta mi dà più pena il fanatismo 
sanguinario e crudele. Addio. 

P. S. Sono stato in questo punto dal ministro di 
Svezia, il quale mi ha informato, che la segreteria di 
stato gli ha mandata una pro-memoria sull’affare, che 
v’ho scritto, del cav. Passeri. Questo foglio consiste in 
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una rimostranza dell’ Emo Camerlengo, ii quale si d no- 
ie die il rainlstro di Svezia gli lolga il diritto, di cui 
finora è stalo in possesso, rapporto ai consoii delle j>o- 
tenze estere « ail’ esercizio délia loro carica , che la 
corte di Roma vorrebbe che appartenesse interamentc 
ai consoii da lei nominati , e non a quelli che nonoi- 
na la corona. Vi mande rù la risposta, che si darà alla 
sogreteria di stato : e intanto che si accomodi questa 
differenza, nata tra le discordie che passano tra il cav. 
Passeri nominato da Svezia, corne voi, e il conte Sto- 
rani nominato dalla corte di Roma, sarà sempre mag- 
gior prudenza il sospendere rinnalzamento dello stem- 
ina reale, sul quale la suddetta segrcteria di stato non 
move veruna diflicoltà. 

Ho voluto in questa occasione dimandare ancora 
degli schiarimenti sulla persona del Lucchesi. Il mini- 
stro , di cui è eugino , ignora le eccezioni personali di 
di cotesto suo parente, ma rende buon conto délia sua 
condizione , essendo egli fratello del fiscale delle acque 
délia republica veneta. Tuttavolta voi siete pregato 
di volere in confidenza informarvi délia sua condotta 
per norma del ministre , il quale ail’ orecchio mi ha 
detto, che non conosce in lui altro difetto se non quello 
di essere un s.... 


AT. MEDES1MO. 

Milano 12 germile anno rit. 

43. Dirigo la présente a Fusignano, ove spero vi 
tratlengano tuttavia gli affari délia compagnia Baronio, 
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che già mi son noli , e che anzi fui il primo a con- 
fldarli al cittadino Orioli , che in seguito ne rese av- 
vertita la compagnia. Sono impaziente di sentire il ri- 
sultato de’ vosin congressi. Intanto parliamo del gran 
negozio di casa Pio. 

Premessa l’ impossibilité di una vendit» generale 
de’ suoi béni, non tanto per la difGcoltà di trovare ebi 
sia in grado di fare uno sborso cosi vistoso , quanto 
perché il governo nelle attuali circostanze non potré 
nè vorrà mai permeltere l’esportazione di somma cosl 
grandiosa , gli agenli di casa Pio non pare abbiano 
altro partito a cui appigliarsi , che quello di un en- 
fileusi generale redimibile in stagione mono disastrosa 
délia présente. Ora per questo secondo progetto è già 
formata una compagnia , alla cui lesta trovasi l’avv. 
Aldini. Sapendo io i suoi bisogni, e sapendo egli la mia 
aderenza col ministro di Spagna, senza il cui assenso 
nulla si puô concludere , e molto più i lumi che voi 
potete somministrare in proposito, ci siamo avvicinati 
l’uoo ail’ altro, e il legame dell’ intéressé, oltre quello 
dell’ amicizia, ci ha portati e comunicarci scambievol- 
mente le nostre mire. Aldini adunque è non solo di- 
sposto , ma desideroso di comprendervi nella société 
o in totale, se cosi vi piace, o parzialmente per l’ac- 
quisto délia tenuta délia Pianta, se questa sola forma 
lo scopo de’ vostri desiderii. E in man vostra il pre- 
scrivere i termini delle vostre inteuzioni , le quali es- 
seudo giuste e ragionevoli, corne non dubito, verranno 
secondate con tutta la parzialité compatibile coll’ in- 
téressé generale. Egli si restituiré a Bologna quanto pri- 
ma , ove vi attende in persona pçr concertare , com- 
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binarc , discutere e fissare i fondamenti di questa im- 
portante negoziazione s e a misura dei lumi che voi 
somministrerete su questo punto, voi otterrete quei ri- 
guardi che saranno conformi ail’ importanza del ser- 
vizio, che presterete. Portandovi dunque ail’ abbocca- 
mento con esso, recherete con voi quelle carte , che 
avevate già divisato d’ inoltrare a me stesso per mio 
governo: e sebbene io viva certo, che Aldini non è ca- 
pace di mancare aile promesse, che verbalrçiente mi ha 
fatte, e di cui ho gik reso informato anche il mini- 
stro di Spagna , il quale favorises il progetto , nulla- 
dimeno , se voi lo stimerete opportuno , potrete far 
prccorrere fra voi e l’Aldini una reciproca obbligazio- 
ne, e assicurare in prevenzione il vostro intéresse. Ab- 
biate perô sempre in vista, clie la confidenza è il pri- 
mo legarae dei contraenti, e che la dillidenza non par- 
torisce m^i buona conseguenza. Regolatevi insomma 
eon saviezza, e non date raotivi di sospettare dell’one- 
stà del vostro carattere. Soprattulto tenete occulta la 
vostra gita a Bologna , onde la malevolenza e l’invidia 
non frastomi il buon esito délia negoziazione. 

Abbracciate la mamma e d. Cesare, ed amate ec. 

AL MKDESIMO. 

Parigi 18 nuiggiu 1800. 

44. Se ail’ arrivo di questa non mi avete ancor 
fatta la spedizione del danaro , di cui vi ho pregato 
in altre due precedenti, raccomandate al sig. Revedini 
banchieré in Venezia per il pronto loro recapito, po- 


Digitized by Google 



45 

trcte per maggior disimpegfto riraettere le somme, clie 
vorrete spedirmi, al sig. Andregbetti uomo dJaffari di 
casa Cornero , a cui vengono date dal suo principale 
le opportune istruzioni su questo proposito. È sover- 
chio il farvi présente l’estrema nécessité, in cui mi tro- 
vo di pronto e largo soccorso: perché dopo tante vi- 
cende voi medcsimo e potete e dovete figurarvelo, ed 
io ve n’ho detlo ahbastanza nelle altre mie. È soverchio 
ancora il raccomandarVi la figlia , perché son certo 
ch’ ella ha in voi un altro padre. Abbraccio tutti di 
casa , e sono ec. 


AL MEDES1MO. 

« , • * r 

Milano 26 marzo 1805. 

45. A che questi complimenti fra noi, e questi 
tirnori? Se non m’avete scritto, nessun male. Teresi- 
na sa le vostre occupazioni , e sarà ingiusta cosa il di- 
strarvene. Verremmo volontieri aile nozze: ma io sono 
occupatissimo , né mai tanto lo sono stato in mia vita. 
Alla venuta dell’imperatore deve esspr pronta la prima 
parte del mio poema , e non ho ancora una sillaba 
di stampato. Dunque .... 

Iio fatto che Calcagnini parli con Paradisi sull’af- 
fare délia tassa, che ingiustameute pretendesi dai bolo- 
gnesi : e la cosa è stata intesa per il suo verso. Ma 
bisogna raandare la supplica documentata. 

Scrivo in fretta , e in fretta saluto tutti. Addio. 
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AI, MEDBSIMO. 

• - * 

Milano 16 giugno 1806. 

46. L’aver voi aliidato a Giusti, siccomc ho sa-» 
puto , l’esemplare lasciatovi del mio poetna, m’è stato 
cagione d’un grande disturbo: e Dio ve la perdoni. Per 
non araareggiarmi di nuovo vi taccio i risultati delta 
vostra irriflessione: nia basti il sapere, clic mai in mia 
vita ho soilerta simile bile. 

Tomato ieri solamente in Milano , trovo qui la 
vostra dei 3 corrente. Ho letta subito a Pa radiai la 
vostra lettera. Egli è disposto a nominarvi , ma biso- 
gna che a tenore dell* avviso da lui puhblicato in data 
del 6, e diramato da per tutlo il regno, voi presen- 
tiate al prefetto del dipartimento la vostra petizione. 
Se poteste munir la d’ un attestalo di Bonali , questo 
valerà più che tutto. L’essere stato giudice d’argine è 
ottimo requisilo. Gioverà ancora la prova d’aver ser- 
vito il vosiro pubblico o per chiusurc di rotte , o per 
altri lavori di tal natura. Unilormatevi duuque al pre- 
scritto nei detto avviso, e mandatemi copia délia pe- 
tizione , e dei document! che esibirete al prefetto, che 
mi figuro sarà quello di Ferrara , tutlochè la vostra 
nomina dovesse poi cadcre sulla ispezione del dipar- 
timento bolognese. 

Coll’ ordinario di questa sera lo stesso Paradisi 
spediscc alla commissione ferrarese la petizione datami 
dû Manzoni per la nota arginatura, e al drizzagno sini- 
stro di Longastrino : e la spedisce non già per diman- 
darne parère , ma per ingiuugerle di prestarsi ail’ ese- 
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euzione , destinando soltanto chi provveda clie lutta 
facciasi senza altrui danno. L’oporazione iusomraa non 
incontra neii’ animo di Paradisi la minima difficoltà. 

Salutate tutti di casa, e Manzoni e la Caterina: 
e di cuore abbracciandovi sono ec. 

/ 

AL MEDE.SUUO. 

Milano 6 settembre 1806. 

47. Vi accbiudo la risposta datami dal cassiere 
del monte Napoleone. Esaminatela , risolvete , e pre- 
scrivete chc debba fare. 

Veniamo ail* arresto di Camcrani. Sono stato in 
persona dal gen. Polfranceschi, ispettore generale délia 
gendarmcria , e me gli era veramente presentato con 
animo mal disposto. Appena ho cominciato a lagnar- 
mi dcgli ordini da lui dati , e delT irregolare arresto 
eseguito nelle persone dei Camerani, ohe il generale, 
premuroso di giostificare.la sua condotla, si è fatta re- 
care lutta la posizione e me l’ha posta nelle mani, fa- 
cendomi giudice dell’ operato. 

Due sono i rapporti del Bravi , e due i processi 
yerbali da lui mandati ail* ofiicio generale di gendar- 
meria. Nei rapporti, scritti tutti di proprio pugno, che 
ben conosco , il Bravi non nomina mai e poi mai nè 
i due Camerani , nè il Corelli , e non fa che descri- 
vere il modo con cui i disertori Cappelli sono stati 
arrestati, indicando i luoghi ove l’arresto è seguito, e 
ch’ io mi ricordo ancora ben tutti. Ma i processi vcr- 
bali son quelli che aggravano i Camerani; specialrnente 
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Francesco Antonio : e se le accuse che uno «lei Caj> 
jielli gli tlà d’aver percepilo ora del dunaro , ora dei 
taccliini ed anche del fieno per avvisare altri inquisiti 
degli ândamenti délia gendarineria , e aiutarli a mcl- 
tersi in salvo , son tali , io non posso resistere al so- 
spetto di crederlo in qualche parte colpevole. Comun- 
que sia, una verità evidentissirua mi risulta dall’ ispe- 
zione oculare di quesle disposizioni, ed è che il Bravi 
è innocente. Ed eccone le ragioni. Premetto, che una 
istruzione generale, approvata dal principe e diramata 
a tutti gli oHiciali délia gendarmeria, prescrive che ail’ 
arresto di qualunque disertorc si faccian loro alla pre- 
senza dei tali le tali e tali interrogazioni senza permet- 
tersi di aggiungeme veruna di più, nè di alterarne pun- 
to il valore : e quest’ ordine generale mi si è fatto ve- 
dere, ed io co’ miei propri occhi non solo l’ho letto, 
ma confrontato colle dimande latte dal Bravi ai Cap- 
pelli. Le dimande adunque sono tntte in regola, e non 
v’è sillaba che si possa dir suggestiva. Chè anzi se la 
deposizione del primo Cappelli arrestato aggrava non 
poco i Camerani e il Corelli, la seconda del secondo Cap- 
pelli contienc una cosa che , corne il gen. Polfrance- 
sclii medesimo mi ha fatto rilevare, giustifica il Came- 
rani Gio. Antonio, deponendo che incontratosi un gior- 
no con esso nel borgo dclle Alfoasine, il Camerani gli 
disse : Che vai girarulo tu qui , disgraziato ? ritirati , 
se no ti farai ammazzare ; e piuttosto , se vuoi tor~ 
nare al tuo col'po-i ditnrnelo , chè io ti darb una ma~ 
no e t'aiuterb. Ora.se fosse stato disegno del Bravi di 
aggvavare il Camerani , egli non avrebbe incartato una 
risposta cbe depone in favore di Camerani medesimo. 
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Il Bravi adunque non lia fatto clie fedelmente adem- 
piere il suo dovere: e se si fosse trattato del proprio suo 
fratello, non poteva non fare allretlanto, senza tradire 
gli obblighi del suo posto. In questa medcsima secon- 
da deposizione, di cui vi parlo, vi lia una particolarità 
cbe pesa molto sopra il Corel li : cd ù cbe il Cappelli 
depone di essersi rifugiato a Chiozza , e di avervi di- 
morato ( rai pare ) 1 8 mesi, e di essersi ivi accomo- 
dato con un locandiere, in virtii di una commendatizia 
fattagli dal Corelli, il quale poi lo ricondusse egli stcs- 
so di là con una sua propria barca. 

À fronte di tutto questo e de) molto cbe nella 
prima deposizione è stato registrato in aggravio dei Ca- 
méra ni 7 massimamente di Francesco Antonio, fïspe- 
zione generale délia gendarmeria, previo rapporto fat- 
tone al ministro délia guerra, non si crcdette autoriz» 
zato a ordinare Tarresto dei prevenuti: e altronde non 
potendo dissimulare le accuse per venu te al suo ofïicio 
contro i Camerani sopra una raateria cosl rigorosa, non 
emise altro decrcto cbe il seguente , ch’ io mi lio tra- 
scritto dall' originale , permettendomelo per abbondan* 
iza d’amicizia lo stesso ispettor generale, » 16 agosto. 
Rimesso al tenente Bramani , il quale presi i concerti 
col vice-prefetto , c munito delle tracce dal présente 
rapporto indicate, dopo averle meglio fondate , se tali 
risultano , procéda al cauto arresto dei prevenuti, da 
tcnersi rispcttivamonte a disposizione del ministro délia 
guerra e polizia generale per ogni efFetto di giustizia.» 
1/ ofïicio adunque délia gendarmeria generale lia agi— 
to regolarmente e prudentemente. Quello cbe parmi ab- 
bia ecceduto i suoi poteri è il vice-prefetto d’Imola, il 
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qnale se non ha meglio fontlate , corne vien prescritto, 
le incolpazioni , ha commesso una manifesta prcpoten- 
za ; e se questo risulterà , puo darsi che ne renda conto. 
Del resto dacchè i nostri detenuti sono passali al brac- 
cio civile e criminale , l’autorità del generale ispetto- 
re di gendarmeria non c’entra più , nè puè migliora- 
re nè peggiorare la loro sorte- Conviene adunque stare 
a vedere che cosa risulta dai loro costituti: e ove resti 
provata , siccome spero , la loro innocenza , il vice- 
prefetto renderà conto del suo operato. Intanto io scri- 
vo questa sera medesima a Greppi , che intendo cs- 
scrsi incaricato délia loro difesa, e gli comunico il re- 
scritto del!’ ispettore generale di gendarmeria, sul qua- 
le il vice-prefetto si è preso un arbitrio non conces- 
so. Dico non concesso , perché spero che egli non ab- 
bia acquistate le necessarie prove di colpa ordinata nel 
mentovato rescritto, o se le ha acquistate, il difensore 
le smentirà, non potendo essere che false testimonian- 
ze. Sono stanco dallo scrivere, e chiudo colf abbrac- 
ciarvi e salutare tutta la vostra famiglia. Addio. 

AL MRDKSIMO. 

Milano 25 giugno 1812. 

48. Parte in questo punto dalle mie stanze il gran- 
de elemosiniere Codronchi venuto cortesemcnte a re- 
stituirmi la visita. Gli ho parlato dell’ affare delle de- 
cime , e l’ho trovato disposto al desiderato contratto. 
Mandatemi adunque il vostro nuovo progetto nclle dé- 
bité regolc col!’ aumento délia corrisposta , ch’ io gli 
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ho aecennato, che sarà port ata da 90 (che è la présente) 
a 1 50, sebbene Giuseppino mi abbia confidato, che si 
puù spingere anche più oltre. 

L’av. Arioli, veduto da mè alla sfuggita, mi ha 
detto che sull’ a {Tare dei inontisti vi sono dei nuovi 
imbrogli , che gli fanno perdcre la pazienza , e mi ha 
protnessa una visita per mettermi al chiaro di tutto- 
Udito adunque ch’ io l’abbia , vi renderù consapevole 
dei le cose che mi dirà. Dubito io pure che Grillen- 
zoni non vi sia molto amico. Ma voi seguitate a fare 
il vostro dovere in maniera che la vostra amministra- 
zione sia intaccabile, e dissimulate. Salutate tutti di ca- 
sa , ed amatc ec. 


AL MKDES1M0. 

Milano 29 aprile 1813. 

49. Anche questa volta i vostri nemici rimarrao- 
no scornati. La definitiva scntenza dei con. prel'etto è 
la più favorevole che in tanto contrasto si potesse de- 
siderare : e Giuseppino ve Ilia scritta. Da esso saprete 
ciù che io ho fatto e detto pel vostro interesse e per 
quello de’ vostri figli. Se questi si faran merito nell’ 
amministrazione chc vi è stata uilidata, ini lusiugo che 
la medesima passera dalla vostra nclle loro raani : e 
già tin d’ora il cons. prefetto ha sentito con piacere 
che quella délia Romagna sia stata da voi commessa 
a Giuseppino , il quale col suo savio discorrere si è 
acquistata la contidenza e la stima de’ superiori. Fac- 
ciano altrettanto i suoi fratelli, ed io, siccome ho fatto 
per lo passa to„ mi adoprero in loro vantaggio. 

4 * 
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Ho promesso a mia flglia c a suo marito di an - 
dare a Pesaro. Quindi fermandomi qualche giorno a 
Fusignano mi troverù, spero, aile nozze di Giulio. Sa- 
latatelo unitamente alla sposa , e alla Cunegonda e a 
Fedele , ed a mate ec. 

AL CONTE GIO. ROVERELI.A. CESENA. 

Pesaro 1 0 agosto 1822. 

50. Giovedl sera , a Dio piaceudo, saremo nellc 
tue braccia , e in quelle délia tua cara sorella. E ob 
quanto ci tarda questo caro momento ! In Savignano 
non mi fermero che pochi minuti si per riabbracciare 
e ringraziare Gregorini e Bi gnard i , si per lasciare... 

Ail’ arrivo di questa dovresti spero , aver rice- 
vuta una cassa con entro il busto in gesso del tuo ami- 
co. Mi son data la liberté d’inviartelo ( e vorrei in- 
viarti il cuore), parendomi che tu debba gradirlo per 
amor mio e più per la tua cortesia. 

Intanto datti il pensiero di fermarmi una vettura 
in Cesena , che sia lutta a me fino a Bologna , ed 
anche fino a Milano , se al vetturino tornerà conto. 
Ma vorrei, che oltre la condizionc di due gagliardi ca- 
valli, vi concorresse anche quello d’un legno decente, e 
non da ladri , corne per lo più sogliono essere ... le 
vetture. Mi premc sopra tutto che il vetturino non sia 
un ira di Dio, cioè che sia onesto, quanto puù esserlo 
un vetturino. 

Vedi quanto abuso io fo délia tua amicizia: e nol 
farei, se non amassi di esserti obbligato per ogni ver- 
so e per tutta la vita. 
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Un baeio ail’ angelica tua sorella ; ogni maniera 
di ossequi al tuo buoti padrc e allô zio : al fratello 
e a Montait! i più cordiali saluti. E tu apri le brac- 
cia al tuo amico. 

AL CONTE G1ULIO PERTICARI. PESARO. 

Milano 4 gennajo 1817. 

51. Se la Costanza é finalmente guarita, tibi gra- 
tulor , mihi gaudeo j e questo solo pensiero mi al- 
levia non poco i dispiaceri, che molli e di moite sorti 
ho sofferti alla mia tornata in Milano : fra’ quali non 
è ultimo il tcnore délia tua lettera scnza data , rice- 
vuta in qucsto momento. 

A tutti gli sdegnosi tuoi argomenti contro G.... ed 
A.... io non opporrù clie queste parole : Io stesso ho 
parlato con chi cotnanda $ io stesso co’ miei propri oc- 
chi ho letto la traccia , che dall’ alto venne prescrit- 
ta , e i replicati ordini , e cenni , e suggerimenti , e 
pensieri , che in quell’ articolo doveano svilupparsi : e 
se tutto si fosse rigorosamcnte cseguito, l’acerbità delle 
sentenze sulP individuo sarebbero state più dolorose. 
E se rai ditnanderai, perché tant’ira colà (love si pilo- 
te cib che si vuole , rispondero ; perché lo S.... per 
le male compagnie a cui si cra gittato, uscito di tutti 
i confiai délia prudenza , ne’ pubblici caffé ha parlato 
da pazzo : a taie, che se poco più tardava a partire, 
gli sarebbe avvenuto cio che nello scorso ordinario t’ho 
scritto. 

Taccio i villani suoi portamenti verso mia mo- 
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glie , la quale nell' unira visita cl)'* le fcce , avnnli il 
pnrtire , non potè contenersi dal dirgli: Siete un mal 
educaio. Taccio il suo laido vivere nella casa d’A.... 
durante la sua assenza in Brianza , e il ladro consu- 
ma clie da lui e dal .... si è fatto di tutto cio clie 
é bisogno domestico. Taccio che i più fervidi amici 
«la me procuration, son quelli clie al présente più gri- 
dano contra di lui : taccio clie nellc insane sue mal- 
dicenze non lia rispariniata la propria mia persona, on- 
de rendersi vieppiù degno dell’ applauso de* miei ne- 
mici. lo non discenderù tanto al liasso da adirarmi di 
questo vile procedere. L’unica offesa clie non so per- 
donargli si è l’aver detto , clie il nolo articolo è stato 
l'alto di mio consentimento. 

La somma si è clie le troppe lodi gli lianno tolto 
il giudizio , e clie quanto egli ablionda d’ingegno , al- 
trettanto manca di educazione. E direi di più e loc- 
cherei altre verità ancora più délicate, se fosse mio in- 
tendimento il distaccarti dalla sua amicizia. Tanto vo’ 
«lirti clie il contcnuto delle due lettere inviateti da Bo- 
logna è sincerissimo , perché n’ lio veduto io medesi- 
mo con questi occlii gl’ irrepugnabili documenti. 

Il buon Reina ( uno ancb’ esso dei malcontcnti 
dell’ aretino ) è si preso per te d’amore e di gralitu- 
dine pd dono fattogli del Salterio caldaico, clie nulla 
più. Egli già il possedea , nia non si nitido e conser- 
valo. E perché non intende che la sua riconoscenza si 
reslringa a sole parole , già va pensando al modo di 
poterli rendere il contraccambio. In somma il regalo per 
l’alta stima, ch’ ci fa del donatore, gli è riuscito pre- 
ziosissimo sopra ogni credcre. 
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Vedré dimani il Trivulzio e Rosmini , e mi farù 
ht-llo de’ tuoi saluti. Il De-Rossi fiorenlino mi lia por- 
tato altri 1 5 fascicoli degli opuscoli di Firenze, a cui 
ti piacque associa rti , e corro la prima occasione per 
inviarteli. Intanto gli ho pagato per tutto 21 lire ita- 
liane. 

Nella mia dell’ andato ofdinario ti pregava , anzi 
supplicava, di dar l’ultima mano ail’ articolo sulle le- 
zioni del Cesari. Vista l’ira di cui è sparsa la tua ri- 
sposta ail’ altra mia di Bologna, non ho più coraggio 
d’insistere ; e rai terri» contento se l’amicizia che liai 
sacrata allô S.... non estinguerà del tutto nel tuo petto 
l’amore che pur credeva d’aver da te meritato il tuo 
affmo padrc cd ainico. 

P. S. Nel punto di chiudere la présente ricevo per 
domani un’ invito dél govematore , e ben prevedo che 
S. E. metterà in campo il discorso sulla condotta dell’ 
aretino. Io il desidero , anche perché ho bisogno di 
vendicarmi : e il fari» secondo il mio solito , piglian— 
done le difese : cosa che la corta visita dell’ altro gior- 
no non mi permise. 

Moiiticelli , Stella , Bertolotti , Casiraghi , Aureg- 
gi, e innanzi a tutti tua madré, ti abbracciano e ti sa- 
lutano. lo fo altrcttanto con tutti gli amici ec. 

AL CONTE GIUSEPPE ALBORG11ETTI. RAVENNA. 

Milano 20 ottobre 1817. 

52. Nol potendo in persona, vi fo visita collo scrit- 
to , e vi prcsonto un altro me stcsso in Giuseppe Mon- 


Digitized by Google 



56 

ti mio nipote e vostro buon servitore. !n nome dell’ 
antica nostra amicizia accoglielelo cortesemente, e da- 
legli luogo nella vostra benevolenza , délia quale mi 
rendo certo ch’ egli si saprà mostrar non indegno nelle 
occasioni. E io pure, se con qualclie comando vi pia- 
cerà di pormi alla prova , mi sludierù di conviocervi 
ch# sono seropre senza ’riscrva il vostro Monti. 


AL MKDESIMO. 


Monza 20 agosto 1827. 

53. È già due mesi ciie ho cangiato il soggiorno 
di Milano cou quello di Monza sulla speranza che quest’ 
aria dalla Brianza mi sia più salutare. Subito che po- 
trù strascinarmi alla capitale , mettero da parte tutte 
le leltere (che son moite) di madama Staël 5 ve le man- 
derù tutte , e volentieri ve ne farù amplissimo dono 
per rimeritarvi del sommo piacere che mi avete fatto 
di ricordarvi del povero vostro amico , al quale nel 
misera stato in cui si trova non riraangono altre con- 
solazioni , che quelle dell’ amicizia. Vorrei potervi dire 
con più parole il contento ch# mi ha recato la vostra 
lettera ; ma la misera mia condizione è taie , che mi 
conviene usar la penna corne i fanciulli , che vanno 
suU’ orma del pedagogo. Compatite adunque alla bre- 
vità délia mia risposta , e seguitate a voler bene allô 
svcnturato , ma afliûo , vostro amico. 
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AL CONTE LUIGI ALÏORGIIETTI. ROM*.. 

Canaverio in Brianza 6 giugno <824. 

54. Eccovi una memoria di mia figlia, la quale 
si raccoraauda alla vostra bouta; perché vdgliate pro-> 
teggere la petizione , di cui nell’ acclusa carta si par- 
la. Non dimanda cite poche, ma calde ed eflicaci vo- 
stre parole al degno fratello vostro, segretario di lega- 
zione in Ravenna : il quale e per l'équité délia sup- 
plica e per l’amicizia cite ha tenuti sempre legati gli 
animi nostri , e più per la premura cite voi gliene fa- 
rete , mi rendo certo, che egli coglieré volontieri que- 
st’ occasione di far palese la sua benevolenza verso l’an- 
tico suo amico, e renderà consolata mia figlia, la qua- 
le porte ré sempre scritto nel cuore il beneficio che gli 
farete. Mia moglie vi porge l'istessa preghiera, e ca- 
ramente vi saluta s ed io sono e saré per tutta la vi- 

ta ec. • . ’ 

• ♦ , . *» * . 

À GIUSEPPE MONTI. FUSIGNANO. 

22 maggio 1811 

55. C. nipote. Ancora non veggo arrivar la cam- 
biale che v’ho richiesta , e ciô m’empie di mal umo- 
re, perché alli 30 del corrente mi cade un pagamento 
di altra cambiale accettata, cite assai mi pesa. Parmi 
d’avervi dato l’esempio di maggior diligenza nei biso- 
gni vostri , e di vostro padre , e de’ vostri fratelli in 
tutte mai le occasioni. Né io v’ho chiesto nulla del 
vostro. 
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Giuseppino Corelli è «lato dal cav. Conti inca- 
ricato di certa commissione con Saraceni vostro ami- 
cissimo. Desidero clie la di manda di Conti sia esau- 
dita, perché giusta : ed impegno la vostra amicizia a 
far si clic il Saraceni si presti aile dichiarazioni, delle 
quali sarà • richiesto , e che involvono l’interesse mio 
proprio per uu lato, che ora non posso dire. Dentro 
il mese venturo sarù in Romagna. Addio. 

AL MERESIMO. 

Ferrara 5 dicembre 1811. 

56. Ho dimenticato a Maiano il X tomo del Tea- 
tro inglese tradollo in francese, e legato in mezzo ru- 
stico con cartoni scuri color tabacco. Fatene diligen- 
te ricerca, inandatelo a Ferrara, onde sia restituito al- 
la Zavaglia , a cui appartiene. 

La mia partenza è fissata al prossimo sabato , e 
Giulio mi farà compagnia. Ilo speranza di salvarlo; 
ma la Cunegonda porta le sue smanie ail’ eccesso , e 
fa perdere la pazicnza. Dali’ altra parte ella manifesta 
in tutti i suoi discorsi un’ avversione , un mal cuore 
coutro Fedele, che ad una madré non si conviene. Fe- 
dele poi si è procacciato dei precettori che mi met- 
tono in croce per la raerangola. Ho féi mamente ricu- 
sato, e fermamente rie user o di prender parte in si fatto 
negozio , il quale non mi présenta per mio nipote che 
una prospettiva di pentimenti. 

* Un altro rammarico non voglio laccrvi. La co- 
municazione , che ho falta a mio fralello del matn- 
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monio di Costanza, è stata mal rircvuta: e veggo che 
la cosa dispiace più ancora ch' io non pensava. Ho dis- 
siraulato c dissimulo : ma il muto contegno délia fa- 
miglia mi mette di mal umore: e per qtiesta e per al- 
tre ragioni son pentito d’aver condotta qui la Costanza. 

Questo sfogo dcl cuore vi sia prova délia con- 
fidenza che pongo nella vostra saviezza, lien prevedeti- 
do che d’ora iu poi non avrù che io voi solo un ami- 
co délia famiglia. Pazienza! Non per questo tralascero 
di cogliere le occasioni di far oonoscere a mio fratel- 
lo, ch’io meritava un poco più di henevoleuza: ed il 
malconlento, che giuslo od ingiusto eccita la sua am- 
ministrazione , chi sa che presto non mi porga mezzo 
di addimostrargli la differenza che passa tra il suo cuo- 
re ed il mio. 

Il freddo mi ha fatto risolvere a coprirmi di un 
pastrano, del quale Giovannino vi manderù la spesa per 
darmcne debito. Cosi pure d’un paio di calzoni, e di 
altro che potrà occorrere alla Costanza. 

Abbracciale l’Annina , ed amate oc. 

AL MBOKSIMO. 

Milano 1 8 dicembre 1 8 H . 

57. Eccovi la risposta datami da Rasponi. Pas- 
satcla a don Santoni, e salutalelo- Vostro padre ha scrit- 
to a mia moglie una lettera piena di rammarico per 
le concluse nozze di Costanza, ch’egli sperava dover- 
si una volta decidere per Giovannino. Voi sapete di 
chi si è la colpa. Sono ornai cinque anni ch’ io stesso 
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mi*i în campo questo progetlo, da me sempre incal- 
zato e secondato senza profitto. Ed ora si vuol incol- 
parmi d’averlo fatto svanire .... 

Icri mattina sono stâto benignamente ammesso ad 
una privata udicnza del vicerè. È durata un’ ora , e 
non lavrei data per mille zecchini. La bon li», con cui 
mi lia parlato ed interrogato di moite cose e mie ed 
altrui, è sopra ogni espressione: e il sapirmi nella pie- 
na sua grazia mi riempie d’infinita consolazione. 

Abbraeciate per me l’Annina e ricordatevi che ri- 
poso sopra di voi. Addio di cuore. 

* I. 

A FEDKLE MONTI. FERRARA. 

Milano 4 agosto 

58. C. nipote. Eccovi la chiesta procura. In que- 
sto medesimo ordiuario scrivo al cardinale, e ringra- 
ziandolo gli raccomando l’affare di Giuseppino. Ma non 
posso dissimularvi che i suoi torti col fratello Gio- 
vanni sono inescusabili, e mi fanno trasparire nella sua 
condotta una tal malafede , che mi sforza a pensame 
sinistramente. E Dio voglia ch’ io stesso non abbia un 
giorno a pentirmi! 

Abbraeciate la Carlotta ed amate ec. 

AL MEDESIMO. 

Milano 9 dicembre 1819. 

59. ' Inl'ormatevi un poco a che stanno le piaghe 
di Giuseppino : p chè io inlanto dirfi a voi quelle ch’cgli 
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fa ail’ animo mio in premio di tanto amore e ili tante 
cure ch’ io mi sono preso fin qui per salvarlo dall’ab- 
bisso, in che senza il ponlificio rescrilto, con tanti af- 
fanni procuratogli da Perticari, ei sarebbe precipitato. 
Or sappiate clie in prova délia sua gratitudine verso 
di lui, sono da due anni che Giuseppino gli ritarda le 
rate dei pagamenti convenuti : il che fa, che la pove- 
ra Costanza sia priva de’ suoi assegnamenti , e che la 
pce tra marito e moglie sia turbata , e ogni dl più 
crescano i dissapori : il che, a me che son padre, passa 
il cuore e avvelena la vita. E voi sapete con quanto 
calore gli raccomandai e il pregai di essere diligente nel- 
le scadenze : sapete che pel rimanente degli annui as- 
segnamenti a mia figlia io non gli ho mai chiesto un 
quattrino : sapte il vivo mio credito in danaro sonan- 
te contra di lui : sapete che pi frutti avvenuti non lo 
molesto, e che povero, corne sono , ho sacrificato e 
sacrifico le mie ragioni ail’ amicizia e benevolenza qua- 
si pterna che sempre gli ho professato e tuttavia de- 
sidero di mantenergli. Or ecco la riconoscenza di che 
egli mi ricambia. 

Nello stato d’immenso dolore, in che mi ha get- 
tato la notizia del suo procedere, io sospendo di sers- 
vergli direttamente, prchè mi sarebbe impossibile l’usar 
parole d’amicizia e moderazione ; e mi rivolgo a te , 
mio caro Fedele , corne a quello de’ miei nipoti nel 
quale ho trovato sempre cuore ed affetto , acciocchü 
senza ritardo ti adopri a rimettere tuo fratello nella 
via del suo dovere. Vuol egli forzarmi a maledire tutti 
i pssi fatli per lui ? forzarmi aile liti P forzarmi a vo- 
lar in persona a farmi render ragione ne’ tribunali ? ad 
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unirmi a’ suoi nernici ? a non rimeltere il piedc nella 
casa Monti a Maiano che |>er dirgli : Vengo ail adera- 
piere la condizione voluta da mio padre ncl suo te- 
slamento , vengo a finire nella casa patenta i miei gior- 
ni : dividiamo questo tugurio, e divisi corne due fiere 
diamo al paese lo scandalo d’una guerra, da non finire 
die colla vita? 

Tu vedi , mio caro , che l’afilizione mi mena al 
delirio ; e tu argomenta dalle strane idee, a cui m’ab- 
bandono , lo stato délia mia anima addolorata. Per 
tutte le quali cose di nuovo ti prego , ti supplico, ti 
scongiuro, di far si che senza la minima dilazione sia 
posto riparo a tanta maiicanza, adempiendo prontamen- 
te le rate scadute e liberando mia figlia dal perioolo 
di un’ aperta rottura con suo marito. Mia moglie, anch’ 
essa fuori di senno per la crudele condotta di Giusep- 
pino, unisce le sue preghiçre aile mie, e meco abbrac- 
cia la tua bclla e buona Carlotta e i tuoi ligli. Ri- 
spondimi subito , e la risposta sia taie , quale il cote 
l’aspetta. Addio. 

ALL* AB. FRANCESCO BERTOLD1. ARGEMTA. 

Fusignano .... • 

60 . Guardate se io sono un ragazzo di garbo e 
svelto in servir le persone che mi premono. Appena 
voi mi avete domandato un sonetto per s. Nicoli», che 
io ve ne mando due, l’uno vecchio e l’altro giovane. 
Voi scegliele quello che più vi aggrada : et si iieuter 
jjlacct , nnndatemi la vita di s. Nicolo , perché a me 
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sono ignoti i fatti di questo santo. Ecco intanlo i so- 
netti. Il primo è il vecchio , e credo bemssimo che 
altre volte lo abbiate sentito. 

IL MIUACOI.O de' TRE FAKCIULLI. 

Cbe fai , crudele ? Il fatal colpo arresta 
E guarda in ch) lerisci , empio inumatto : 

Ma il colpo ai tre già scese , e la funesta 
Ferita’ aperse e il mio gridar fu vano! 

Inorridi natura., e afHitta e mesta 
Velossi i rai colla tremante mano , 

Di mirar ricusando or quella or questa 
Salma , trafitta da furore insano. 

Ma poicliè vide al chiaro di risorte 
Solo per ôpra di campione invitto 
Quell’ aime che già preda eran di morte , 

Serenô allor d’un bel gioire accesa 

Le pupille , dicendo : Ecco il mio dritto 
Già vendicato. Oli non più udita impresa! 


Se un prego umil l’orecchio tuo non fugge , 
Quai sveglierai per me grazia o portento ? 
In larghi e colti campi a me non mugge , 
Di vôti ampi cagion , candido armento. 
Ben , siccome leon che in pasto rugge 
Capri ed agnelle ad inghiottirsi intento , 
Ahi che dell* aima Belzebù mi strugge 
I bei tesori , e li disperde al venlo ! 
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£ già pendente sulla stigia fossa 

M’urta e m’incalza ognor più fiero e acerlx) t 
Dell ! chi sarà che contro star gli possa ? 

Dammi , spirto immortal , fortezza g nerbo 7 
Ond’ io nel nome tuo d’aspra percossa 
Fiacchi il corno una volta a quel superbo. 

Abbiate mo pazienza se questo sonetto é appro- 
priabile a qualunque santo. 

Il p. Federici mi scrive spesso, e duolsi di non 
saper novella alcuna del nostro sig. ab. Ferri, di cui 
sono all’oscuro ancor’ io. Non è molto che io, coram 
pluribus e donne e preti , feci un sagrifizio a Vulca- 
no di tutte quante le mie cose poetiche, non perdo- 
nandola nè anche aile elegie, che adesso sono ccnere e 
polvere. Per esse non si discorre più di stampa, per- 
ché sono diventato scrupoloso , senz’ essermene accor- 
to. Sono perù in impegno di andar trascrivendo in let- 
tera al p. Federici quelle che mi restano ancor fresche 
in memoria. Intanto io adesso non ho, né voglio avé- 
ré più un verso solo del mio scritto presso di me. Ser- 
virù e cantero per chi comandas ma carta hianca. Sic- 
chè non v’incomodate a mandarmi qualche copia del 
sonetto per s. Nicolù , quando non volestc favorir- 
menc uno di seta , che allora mi contento. Salve in- 
tanto, sig. anliquario, salve tre volte et me ama. I miei 
saluti ail’ amico Vandini, e sono ec. 

Sotto il sonetto voglio il nome del sig. Teseo Ci* 
ta ride : due sole parole. 
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AL CONTE LUIGI MARCONI. ROMA. 

Milano 14 gennaio 1807. 

6 1 . Eccomi finalmente di ritorno da Genova, ove 
le seduzioni degli amici e le attenzioni d’ogni generc 
di quegli abitanti si mascolini, che femminini, mi han- 
no trattenuto 24 giorni , quando io avea fatto pensie- 
ro di non restarvi che una settimana. 11 giorno dopo 
il mio arrivo ho veduto il sig. Pensa , il quale mi ha 
portato le vostre nuove, e délia bella Ninetta, e délia 
vostra superba festa, e delle cortesie che gli avete usa- 
to , e delle quali si loda infinitamente. Ve ne ringra- 
zio adunque, e vi prego di far voi altrettanlo con me, 
se qualche amico vostro vicne a Milano. Io non po- 
tro fare quello che voi avete fatto col mio , ma mi 
studieri) di non far torto alla vostra raccomandazionc. 

Mentre ero a Genova venne a trovarmi il card. 
Spina , e mi fece compagnia tutta la sera. Parlamrao 
quasi sempre di Roma. Anche un certo Wallik da- 
nese, qui venuto da Roma c raccomandatomi da un 
amico, mi narrù d’aver sentito parlare in casa T. . . . 
ove il fatto nostro venne raccontato corne un’ im- 
postura , corne cosa impossibile. Gli risposi che in 
una casa, dove certc azioni generose sono straniere , 
non doveva recar maraviglia , sc la vostra non ot- 
teneva fede ; ma che frattanto a dispetto delle anime 
basse la cosa era più che vera, e pregai il sig. Wal- 
lik , se aveva occasione di scriverne , di autenticarla 
corne udita e ratificata da me medesimo. Ho voluto 
scrivervi questo anedoto per avvisarvi , che , sccondo 
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le notizie raccolte dal mio danose , in quella casa la 
voslra fôrtuna è invidiata , e voi non amato. 

Da cinque o sei giorni siaroo privi aflTalto delle 
nuove délia grand’ armata. Ma per una lettera del ma- 
resciallo Berlliier ail’ impératrice si sa , che l’armat a 
russa era circondata , e che presto sarebbe stata for- 
zata ad una battaglia decisiva , il cui esito non pote- 
va esser dubbioso. Intanto si sa, che l’imperatore al- 
li 24 era 30 leghe di là da Varsavia : e siccome non 
ha argine che lo trattenga , si sospetta che egli abbia 
in animo di spingersi fino a Pietroburgo. Ccrto ô che 
questo grande e formidabile fantasima délia potenza 
russa Napoleone lo vuol distruggere. 

Mando a parte i figurini di ntoda per la Ninetta, 
cite cararaente saluterete, dicendole, che la ruletta sta 
a sua disposizione , e che fWrà pronta per la vostra 
villeggiatura d’ottobre. Teresina vi saluta ambedue. El- 
la non si sa dar pace del furto fattoci dai doganieri 
di Piacenza , e voleva ch’ io reclamassi il fazzoletto 
rubato. Ma s’ba cite fare con ladri, e bisogna aver pa- 
zienza , e profittare délia lezione. Altronde la perdita 
non è che di 45 lire. Vi abbraccio, e sono di cuore ec. 

P. S. Ad Altieri, Bartolucci, Giuntotardi, Mauri 
mille saluti. 


AL MEDKSIMO. 

Milano 27 gennaio 1807. 

62. Aspettava in quest’ ordinario lettere vostre , 
in risposta dcll’ ultima scrittavi al mio ritorno da Ge- 


Digilized fc 



6 ? 

nova. Irttanto replico io pot* due rttotivi. Il primo per 
prepararvi di dire al sig. cav. A. . » . , che di quell’ 
allure ancora non è venuta risposta , e che probabil- 
mente non si avrk che al ritorno del ministre délia 
finança. Che intanto i personaggi, a cui egli m’avea in- 
caricato di portare i suoi Compliment!, hanno gradito 
questa sua cortese ricordanza, e gliene rendono il con- 
traccambio» L’altro motivo è il seguente. Il cav. Cico- 
gnara, avendo perduto dopo penosa e lunghissima ma- 
lattia la moglie , si è porta to a Roma per distrarsi da 
questa amara memoria in mezzo aile belle arti, di eut 
egli è amantissimo e buon professore. Vi prego adun- 
que di farne ricerca e consegnargli l’acclusa letteruc- 
cia , e di esibirgli per amor mio l’opéra vostrû e la 
vostra amicizia. Egli è persona di riguardo e di meri- 
to, e dopo tutto mio amico. Ve lo raccomando adun- 
que particolarmente. 

Teresina desidera di sapeme se Ninetta abbia tro* 
Vato di suo gusto lo schial mandato per A. . . * Da- 
terni le sue nuove , e de’ suoi studi , e de’ suoi entu- 
siasmi amorosi per il suo Gigi. E s’ella ha dinaenti- 
cato , corne temo , il povero Monti , assicuratela che 
Monti non ha mai dimenticato Ninetta. 

Un saluto agli amici , e voi amate il vo3tro ec. 

AL MEDE51MO. 

Milano 26 marzo 1807. 

63. Vol siete settipre occupto a contar zcccliini 
fe a far computi , io mi stillo il cervello a far versi. 

5 » 
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Il parto délia nostra amatissima vice-regina ha dato 
un grande affare a lutte le muse: e la mia, clie è musa 
di corte, non doveva star clieta. Grazie ad Apollo il 
suo canto è stato sommamente gradito , e ne ho rac- 
colto un sufFragio dal pubblico si lusinghiero che non 
darei per mille delle vostre doppie. Per mezzo di Ci- 
cognara ho mandato a Bartolucci un esemplare délia 
mia stampa. Qnello che vi acchiudo potrk servirvi per 
contentare l'erudita curiosité di monsig. tesoriere. 

Veniamo ad una preghiera che mi vien fatta , ed 
è frutto deli amicizia, che tutti sanno che voi avete per 
me. E prima di esporla vi sia ben chiaro, che io non 
voglio, per il valore di tutti i moudi possibili, che sia 
fatta la minima miniinissima forza al vostro cuore : per- 
ché torrei piuttosto a perder un occhio , che a met- 
tervi in qualsivoglia iinbarazzo. Ecco l’affare. 

Questo ex match. Marcello S. . . . mio amico (e 
veramente uorao d’onore ) ha acquistato dei fondi nel 
regno per circa un milione di lire milanesi. Per sod- 
disfare a certe scadenze residue, vorrebbe rcalizzare al- 
cuni suoi capitali risultanti da vaglia girabili. I bau- 
cliieri milanesi, che fuori di Milano non accetterebbero 
nè pur la firma di Lucullo e di Creso , ricusano di 
accettare un vaglia contro Belmonti di Rimino erede 
ed amministratore del patrimonio Cima per residui prez- 
zi. Questo vaglia è munito, vel giuro, di tutte le pos- 
sibili assicurazioni : ma non scade che nel veuturo no- 
vembre , e nella Romagna nè in Bologna non vi so- 
no banchicri di firme accreditate. Ora Toperazione ban- 
caria che si vorrebbe , senza che voi abbiate a tirar 
fuori di tasca nè pure un soldo , la conosccrete dall’ 


69 

anncsso foglio, sul quale, fatte le vostre osservazioni, mi 
darete liberissimamente la risposta che crederete. £ se 
vedendo di poterci fare, senza alcun vostro rischio e 
discapito, il piacere che si ditnanda, stimerete bene il 
verificar prima esattissimamente l’esistenza e la sicu- 
rezza del credito contro il Belmonti , e il patrimonio 
Cima ch’ egli amministra, scrivendone direttamente al 
medesimo debitore , o a qualunque altro vi placera , 
voi agirete secondo il desiderio dello stesso S. . . . il 
quale a vostra cauzione è pronto a girarvi per un di 
più un altro vagUa immancabile contro il cons. Conti 
di Faenza, uno dei più agiati possidenti del Rubicone, 
e mio amico integerrimo. 

Se poi vi sorge in contrario qualunque siasi vo- 
stra particolare diflicoltà, abbiate per non detto quanto 
vi scrivo : perché il piacere di servir S. . . . e trarlo 
da un imbarazzo in cui trovasi, non puô in veruna ma- 
niera stare in bilancia colla mia amicizia per voi. Qua- 
lora poi il bisogno di S. . . . sia conciliabile col vostro 
interesse colle più esatte cautele, allora solo sarù con- 
tento che voi ascoltiate le mie premure. 

Comunque risolviate, mi basta una risposta osten- 
sibile , che faccia fede délia mia raccomandazione. 

Mille suluti alla l>ella Ninetta , e non vi stancate 
di voler bene al vostro ec. 

AL medesimo. 

Milano 15 aprile 1807. 

G4. Voi avete certamente dimcnticato che per sod- 
disfare aile commissioni délia Ninetta mi resta ancor 
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nellu mam pi ù clic la me là délia prima cambiale. Ve- 
do la delicatezza clio sapete muttcre ne vostri doui , 
e clic in tulli i modi volete ch’ io sia nel numéro 
dei vostri beneficuli. Sia cosi : e aile dulcezze dell' 
amicizia uniamo anche il rispetto délia gratiludine. Se 
mcriteri» cho dopo la mia morte qualcbeduno scrira la 
mia vita, verra no tu ta sicuramcntc questa singolar cir- 
costanza: d’aver io potuto vantarmi d’un grande amico, 
cbe gareggiava con un gran monarca nel furmi del bo- 
ue : e sulla munificeuza di questi due resterà indeciso 
il giudizio, 

La Teresina aveva già ferma to presso madama Bi- 
nelli qualche casa di moda per la Ninetta. Riscossa la 
seconda vostra cambiale , che subito mi è stata paga- 
ta , ba fatto acquisto d’un altro abito di tutto estato 
e di gala , clie alla Ninetta piaccrà molto 5 e questo 
con aicuni altri disabigliè per la mattina avremo il 
piacere di presentarli in persona dentro l’entrante mag- 
gio. Era mia intenzione di partire al principio del cor- 
rente : e l’avrei fatto , o almeno ne avrei chiesto il 
permesso, se le assemblée elettorali per la nomina delle 
magistrature civili di tutto il regno non mi avessero 
obbligato a res tare in Milano, per non perdere colla as- 
senza il titolo di elettore , cbe è la prima prerogativa 
del nostro corpo politico. Queste adunanze sono ter- 
minale , e si aspetta il ritorno del principe nella ca- 
pitale per presentargli il risultato delle nostre opera- 
zioni ; ed io sono uno dei deputati. In questa occasio- 
ne adunque supplicliero il principe di accordarmi duo 
raesi di assenza , e verro a passa me uno in Roma nel 
seno dell’ amicizia. 
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Neir impegno clie io aveva preso per il mio ami- 
co S. . . . potete ben credere, che nessuna parola mi è 
corsa die potesse sbilanciarmi. 11 solo desiderio di una 
buona azione mi ha fatto sçrivere: nè avrei scritto sil- 
laba, se non fossi stato sicuro sicurissimo, che aderen- 
do alla mia raccomandazione, voi non avreste arrischia- 
to la perdita neppur d’ un soldo. Se non fosse che i 
miei riguardi al vostro interesse vanno innanzi mille 
miglia a quelli di tutto il mondo, vi direi, die la cir- 
costanza di questo onestissimo araico mio m’interessava 
fortemente, e che sarebbe stata una gloriosa compiacen- 
za délia mia vita l’avergli reso un segnalato servigio 
a confusione .... Ma diuanzi a qucllo che mi scrivete, 
cessano tutte le mie pregliiere. Comunicai subito a S.... 
la vostra risposta, la quale sulla fine portando un tratto 
generoso, che mi lasciava aperta la strada ad insistere, 
ha dato luogo al biglietto che vi acchiudo unicamenle 
per contentarlo. Fate conto , mio qaro , ch’ io non ve 
l’abbia nè pur mandato. La vostra amicizia , il vostro 
cuore, la vostra generosità risplendouo eminentemcnte 
andie nella negativa, die giustamenle mi avete data : 
ed è taie, die bisogna ringraziarvi anche di qucsta, e 
semprc ammirarvi. 

L’acquisto di Torrcnuova è un. possedimento si- 
gnorile, ed io andro a salutarlo c a felicitarlo d’aver 
cangiato padrone , e darù con Nipoli la caccia aile 
lodole , di cui suole esser pieno. La Ninetta col suo 
ombrellino ci verrà dietro, e raocoglierà le nostre pre- 
de , e sarà la nostra Diana. Se vedete il duca Bruschi 
ditegli, die lo prego di tencimi preparato per questo 
eüètto qualcuno de' suoi eccellenti fucili , in cui mi 
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distinsi anch’ io qualche volta nelle macchic poutine. 
Vi abbraccio e sono tutto vostro ec. 

AL M&DES1MO. 

Bologna 19 giugno 1807. 

65. Sono arrivato ieri sera a Bologna. Do una 
corsa per 40 ore a Ferrara ad abbracciare i miei fra- 
teili , e mi rimetlo subito sulla via di Roma, ove in- 
fallantemente sarù il giorno 28, salva ogni disgrazia. 
Impaziente di essere nelle vostre braccia, ve ne anti- 
cipo l’avviso, perché mi facciate trovare alla porta del 
popolo il lascia-passare. Mille saluti alla bella Ninetta 
per parte ancora délia mia grassa compagna, e addio. 

v 

AL MEDESIMO. 

Milano 22 giugno 1808. 

66. L’opuscoletto, che riceverete accompagnato da 
questa iettera, vi dira i raotivi, che mi hanno forzato 
a differire la mia partenza. Alla vigilia délia medesi- 
ma il . . . col gobbo Gianni, dimorante in Parigi, pub- 
blicé in Milano una critica personale e diffamatoria con- 
tro di me 7 critica che il gobbo aveva prima fatto in- 
scrire in un foglio pubblico di Parigi. Intenderete dal- 
la mia risposta le veementi ragioni, che per difesa délia 
mia riputazione, non già presso gl’italiani, ma presso 
i francesi, mi hanno fatto rinunziare alla pazienza e ob- 
bligato a rivelare una delle più inique cabale , di cui 
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la storin letteraria sia mai stata contaminata. Da prin- 
cipio ne provai délia pena, ma ora non posso che rin- 
graziarli d’avermi fonsato a rispondere. Lo scopo, che 
io mi era prefisso, l'ho ottenuto interissimo, e tutto il 
pubblico alza la voce dell’ indignazione in favor mio. 
Desidero che leggiate la stampa, clie vi trasmetto. El- 
la è taie che quantunque lontana per la sua materia 
dalle vostre occupazioni , nondimeno vi darà qualche 
diletto. Dovete leggerla ancora per un allro motivo. 
Alla pag. 73 troverete una lunga nota che vi risguar- 
da. In essa ho soddisfatto nel miglior modo che io po- 
teva alla mia gratitudine ed amicizia verso di voi, e 
tutti hanno lodato questo pensiero. Marconi è divenuto 
oggetto di ammirazione , e dopo la mia morte resterà 
in quclla nota un monumento dell’ amor mio. Dima- 
ni presenterù al vice-re il mio libretto , e rinnoverù 
le mie pregbiere onde mi accordi quattro mesi di li- 
berté, onde volar finalmente nelle vostre braccia. 

Se Cicognara è in Roma gli direte, che gli mando 
due esemplari dell’ operetta , uno per se , l’altro per 
mousig. Bartolucci , sotto i cui occhi mi preme che 
passi immediatamente. 

Nel venturo ordinario spero di potervi dire il gior- 
no délia mia partenza. Mille saluti aU’Annetta, ed ama- 
te il vostro ec. 

AL MEDESIMO. 

Roma 4 luglio 1807. 

67. La vostra assenza mi toglie il frutto del mio 
viaggio , e senza di voi già Roma non è più quella. 
Questo mese adunque mi sarà ben lungo. 


Digitized by Google 



74 


Sono stato ieri dal papa. L’ accoglienza è statu 
atnichevole, e piena di bon là e di letizia. Si è parlato 
di voi, e dalla parola dd S. P. ho veramente compreso 
cli’ egli vi ama e vi sliuaa. Se n’è parlato egualmenf 
te col segretario di stato, ed lio trovato nel suo cuo- 
re i medesimi sentimenti. A questi colloqui si è tro- 
vato présente il cav. Alberti , nel quale al vostro ri- 
torno avrcte un l«ale e sincero amico. Prcvalendomi 
délia libertà che mi avete accordata, io l’ho invitato 
ieri l’altro a pranzo con Renazsu e Pessuti: e questo 
invito è stato accettato con piacere. Verra anche di- 
mani con Bartolucci. Martedi daro una scorsa ad Al- 
lai uo per visitare l’ ambasciadore franccse , e più per 
disporre tra esso c voi un'amicizia, cbe rendes i neces- 
saria per qualunque avvenire. 

Ogni giorno , ogni momento io ricevo attesta ti 
délia generale benevolenza dei romani verso di me j 
ma lontano da voi, caro Marconi, io gusto poco que- 
sta dolcezza , e quasi m’ adiro colla Ninctta „ che ha 
tanta smania d'un bene , che un giorno l’annoicrà per 
troppa abbondauza. La natura non vuol frctta , e Ni- 
netta non la vuole intemlere. 

Dacchè siete partiti Teresina si è data un poco 
alla malinconia, e l’ai tra sera non voile sortir di casa. 
Ieri sera siamo stati in casa Lante $ ma se ne venue 
via di buon' ora , e ama di star sola. 

E voi corne ve la passate in cotesto deserto P Io 
l’ho abitato due volte : e per verità il soggiorno mi par- 
ve più atto ad uccidere, che a dar la vita. Augura a 
voi ed alla Ninetta il contrario , e aspelto una buona 
nuova. Salutatela carumcnle per mia moglte e per me. 
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Jtomn 9 luglio 1807. 

68. Sono stato ieri du Alquier, ed ho tcuuta seco 
una lunga conferenza sopra di voi. L’ab. Mauri l’ave- 
va già schiarito intorno al contegno da voi tenuto ver- 
so di lui, e detto già quanto hasta per levargli il so- 
spetto, cho non l’aveste invita to alla Testa a cui Lu- 
ciano pure intervenne. Io poi gli ho parlato il di più: 
e al vostro ritorno Alquier verrà in persona a visitar- 
vi e procacciarsi la vostra amicizia. Questo legame , 
crediatelo, avrà un giorno delle conseguenze, e si ren- 
de necessario ai vostri interessi. 

Sono arrivati i dettagli délia gTan giornata di Fried- 
land : e se prima che parta la posta potrô avéré una 
copia del bollettino, ve la manderà, Konigsberg è cadu- 
to , ed al re di Prussia non resta che Memel , ultimo 
angolo di tanta potenza. Questi avvenimenti faranno 
prender giudizio ai nemici dell’ imp. francese: e quelli 
che nol faranno, si pentiranno. Il principe Borgbese sa- 
rà in Roma tra poco : e abbracciata la madré, passe rà 
a Napoli. Anche questo cognato dell’ imp. avrà il suo 
trono , siatene certo , e non è difficile il leggere nell* 
avvenire. Importa dunque moltissimo il mantenere colla 
casa Borghese i buoni rapporti già esistenti. Ma lascia- 
mo la politica , e veniamo ail’ amicizia. 

lo vi ringrazio delle premure che anche lontano 
vi prendete per rendermi caro il soggiorno di Roma, 
e io vorrei pur dirvi che me la godo. Ma finchè voi 
o Ninetta sarete assenti, nè Teresina nè io troveremo 
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la Roina che spcravamo $ nè vi dispiaccia se vi pro- 
testo libéra mente, che tutte le vostre attenzioni senza 
la vostra prcsenza mi pesano, e i giomi che qui stra- 
scino senza di voi, in mezzo alla magnificenza di vo- 
stra casa, li reputo giorni tutti pcrduti. Non sarô dun- 
que lieto che al vostro ritorno. 

AL MEDESIMO. 

Rotna 12 luglio 1807. 

69. Per carità mettete un termine alla vostra ge- 
nerosità e aile premure, che anche lontano vi prendete 
per rendermi meno sensibile il dispiacere délia vostra 
lontananza. Nè temiate che i vostri ordini ai vostri 
agenti non sieno eseguiti : nè ch’ io stesso non profitti 
fino ail’ abuso del permesso che mi avete dato. An- 
che ieri la vostra tavola è stata ben coronata, e fra i 
commcnsali ho il piacere di dirvi, che v’ era pure in 
compagnia del cav. Alberti monsieur Le Fevre segreta- 
rio di Alquier. L'amicizia di questo degno francese mé- 
rita di essere coltivata, si perché egli è persona colta 
ed onesta , si perché iniluisce molto suif animo dell’ 
ambasciadore , col quale reputo necessario lo stabilire 
buoni rapporti per tutte le possibili vicende avvenire. 

Neil’ entrante settimaua daremo una scorsa a Fra- 
scati colla Violantina, per intervenir alla prima recita 
che si farà a Belvederc. Io le lascerù cola per due gior- 
ni e tirerô di lungo in Albauo , avendo promesso ad 
Alquier di passare una scrala con esso : e da Albano 
andrù a Nemi per mantenere al duca Braschi la mia 
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parola. Procureré insomma d’ingannare il meglio che 
posso il tempo , che la vostra asseuza mi rende lun- 
go e noioso. • 

L'acchiusa à in rispasta alla caTissima scrittami da 
Ninetta. Vi abbraccio di cuore e sono sempre il vo- 
stro ec. - • 

AL MED&SIMO. 

Milano 22 maggio 1815. 

70. Ancora non so consolarmi délia vostra par- 
tenza, e sento, che la risvegliata nostra amicizia, dopo 
tanti anni di sonno, aveva bisogno di qualche giorno 
di più per rifarsi di tutte le passatc sue perdite. Mi 
sono accorto di questo doloroso sentimento sul punto 
di abbracciarvi per non rivedervi più il giorno dopo, 
e mi divisi delle vostre braccia col cuore serrato dalla 
malinconia. A toglicrmi in parte questa tristezza ha con- 
tribuito non poco una graziosa lettera di vostra mo- 
glie: lettera che mi è giunta carissima, perché mi ri- 
mette in possesso délia sua prima benevolenza. Vedete 
adunque, che le conseguenze del disgraziato accidente 
che vi porté a Milano, sono tomate a mio profitto! Ma 
perché il godimento ne sia pieno e durevole, egli è ne- 
cessario che di quando in quando le nostre lettere me 
lo confermino : e di queste io vi prego, onde scemar- 
mi il dispiacere di trovarmi cos't lontano dal migliore 
de’ miei amici : perciocchè fra i pochi béni reali di que- 
sto mondo ho sempre stimato essere il primo quello 
dell* amicizia. Solo mi duole che io non posso mo- 
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strarvi la mia cite con parole, m entre voi mi mostra- 
te la vostra con effeUi splendidi e generosi. £ da que-* 
sto lato certa mente io son vinto. Ma sc prenderete a 
considerare, che in me al sentimento dell’ amicizia si 
congfunge quello délia riconoscenza , conoscerete an-» 
cora che in questo cambio d’affezioni io metto mag-» 
gior porzione che voi. E la conseguenza die ne viene 
sarà, ch’io vinco voi nell’amore, corne voi vincete me 
nellu cortesia. 

Mia moglie è parti ta questa mattina per la cam» 
pagn a , e partendo mi ha raccomandato i suoi più cari 
saluti si per voi, che per la contessa, di cui somma-» 
mente l’è stata cara la ricordanza. Io mi fermo tutla- 
via in cittk ad aspettare da Vienna la final decisione de' 
miei affari. Dopo il quai termine passer^ a Pesaro per 
vivermi qualche mese in braccio a’ miei figli. 

lutanto ricordatevi, che qnl avete un agente, un 
servitore , un amico , il quale nessuna cosa tanto de» 
sidéra , quanto il raoslrarsi taie coll’ opéra. Présenta te 
ail' amabile vostra signora i miei ringraziamenti e sa» 
luti, ed amate il vostro ec. 

- Al MEDESIMO. 

Pesaro 1 settembre 1815. 

71. Il sig. Cesare Gargantini di Milano, die per 
important! suoi afTari recasi a Roma, sarà il renditore 
delta présente. L’amicizia, che a lui mi stringe, mi fa 
un dovere di caldamente raccomandarvelo e pregarvi 
di essergli , secondo vostra natura , cortese di tulle 
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quelle attenzioni, ciie ail’ amico dell'amico si sogliono 
praticare. Trovercte in esso persona degna per ogni ver- 
so de’ vostri riguardi , ed io porrù a debito mio tutlo 
quello che per lui farete. Pregovi de’ miei saluli e ri- 
spetti ail’ amabile vostra consorte , ed araate il sera- 
pre vostro per tutta la vila ec. 

AL MEDES1MO. 

Milano 10 febraio 1816. * 

72. Vi porgo bella occasione di far risplendere il 
nobile vostro carattcre a difesa d’un infelice divenuto 
vittima d’un ribaldo di Reeanati. Quest’ infelice son io, 
ed il ribaldo si è il . . Leggcte l’acclusa cbe lutto di- 
ce , e presentatela (ve ne scongiuro) voi stesso all’ot- 
timo nostro raonsig. Bartolucci, implorando la sua au- 
torité , il suo consiglio , la sua giustizia. 

Fate allô stesso tempo ricerca di un tal Vincen- 
zo , ch' era decano di monsig. Cesari uditore di rota. 
Questo buon uomo serviva il ... al tempo che accad- 
dero i fatti narrati nella lettera a Bartolucci , e potrà 
far fede del vero , giurarlo , e somministrar molli lu- 
mi su tutta questa bricconeria. 

S’egli è duopo presentare in mio nome supplica 
al papa , si faccia. Se vuolsi una mia procura, la man- 
de rù. Se rendesi necessaria in Roma la mia presenza, 
ed io verrù. Tutto in somma farô per uscir da un di- 
sturbo , che mi toglie il sonno, e rode la vita. E vor- 
rei vi fosse luogo a procedere criminalmente contro 
il . * . che di gran cuore il farei ... 
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Vi supplico in somma , mio caro amico, di non 
abbandonarmi in un frangente si doloroso, e di unire 
le vostre cure a quelle di Bartolucci onde salvare il 
vostro ec. 

: P. S. Salutate e riverile la diletta vostra consor- 

te. Non vi porgo i saluti délia mia, perché la meschi- 
na ignora quanto vi scrivo. E il dirglielo sarebbe un 
cortello al suo cuore. 

* AL MEDESJMO. 

Milano 14 febraio 1816. 

73. L’alFare di cui lo scorso ordinario vi scrissi 
non mi lascia dormire. Avendo ieri narrato il fatto a 
un amico abbastanza pratico delle cose legali, egli mi 
lia mandato stamane 1’ accluso foglio che voi darete 
a monsig. Bartolucci, alla cui assistenza di nuovo nii 
raccomando. Alla vcracissima storia, cbe gli ho man- 
data di tutta qnesta bricconeria, null’ altro so aggiun- 
gere fuor che questa, che dal punto in cui il ... m' in- 
volse in questa rete mai e poi mai mi fu mossa pa- 
rola di que’ contratti s che mai fu da me pagato al- 
cun frutto : che mai il luogo pio di s. Giovanni mi 
riconobbe per suo debitore: e se per caso il . . . aves- 
se fatto correre il pagamento de’ frutti sotto il mio 
nome , e parimenti sotto il mio nome intestamc le ri- 
cevute , giuro (e sul giuraraento pongo l’anima mia) 
ch’io non ne seppi mai nulla , e cbe nessuno al mon- 
do, nè manco Iddio, puù fare che il fatto sia eseguito 
diversamcutc. Dalle quali cose conchiudo cbe il luogo 
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pio avendo osservato meco un assoluto e profondo si- 
Icnzio per lo spazio di 34 e più anni ha perduto, per 
la forza délia prescrizione, ogni diritto di raolestarmi. 

Se vi parrà che siano mal ragionate le mie ra- 
gioni, compati te alla mia profonda ignoranza in queste 
uiaterie , e di nuovo siavi raccomandato il tutto vo- 
stro ec. 


ALL* AB. CESARE MONTI. FISIGNAKO. 

Borna 25 luglio 1778. 

74. Fratello carissirao. Il vostro silenzio mi spia- 
cerà sempre: ma quando poi sia proveniente dalle fac- 
cendc domestiche, mi riuscirà mono sensibile. Guardate- 
vi perù dal trasPurare la vostra salute coU’attendcre di 
troppo a cose, che sono mcno pregcvoli délia mcdesima. 
Avrù piacere di sentire se i nostri raccolti siano andati 
bcne. 

Pazienza se le tratte sono riraaste inutili , e pa- 
zienza se il sig. governatore di Fusignano non si è de- 
gnato di sottoscrivcrle. Noi non possiamo attendcre al- 
tre gentdezze da questo . . . Non importa che io abbia 
l’appoggto del card. camerlengo per ottcnerne delle al- 
tre , perchù egli fa duopo che stia aile informazioni 
che vengono da Fcrrara. In questo caso io ho l’aiuto 
dell’ab. Migliore, mio strettissimo amico, il quale è stato 
falto uditore di caméra dcl nuovo legato. Da lui ho 
dei dirilli di sperar tutto. Basta che voi mi avvisiate 
per tempo , e basta che abbiate gli attestati di avéré 
sui vostri granai quclla quantilà di grano , di cui di- 
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mancîerete la tratta , senza clic vi prend iate fastidio , 
clic questo sia raccolto dentro o fuori di vice-legazione. 

In Roma pure ho un amico, il quale in un biso- 
gno mi daià ainto per questo particolare. 

Se la sorella Maddalena vuol tornare in mona- 
stero , Dio 1 accompagni. Veramente la nostra è una 
fatalità : appena è terminata una spesa, clie subito ne 
viene un’ altra. Possibile clie una volta non abbiano a 
finir tutte! 

In Roma si patisce un gran caldo. Io, clie non 
vi sono avvezzo, ne sentirei del danno notabile, se non 
avessi l’espedientc di non uscirmene di casa per tutta 
la giornata clie verso le ventiquattro. In quell’ ora il 
fresco è si gagliardo, clie la primavera, l’inverno non 
ne dà il maggiore. 

Per duc volte sono stato a s. Calisto , nè mai 
bo potuto trovar clii cercava. Veramente il luogo è 
distante qualche raiglio da quello, ove io abito, e mi 
conviene aspettare tempo opportuno per tornarvi. 

Un abbraccio per me ai genitori ed a tutti di 
casa. Un saluto agli amici, cioè al sig. arciprcte e don 
Santoni , col quale ho motivo di laguarmi perché non 
mi scrive mai. Amatcmi e credetemi in fretta ec. 

AL MEDESIMO. 

Borna 3 ottobre 1780. 

75. L’altro giorno entrai nuovamcnte in discorso 
con monsig. Soderini del saldo delle nostre perizie. 
ligli mi ha ripetuto che il sig. Pignocchi avea sci itto 
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cilla congregazione, clie voi non potevate prendcr tli più, 
ü clie di lanto appunto eravate contento . . . Soderini 
non è lontano ancor esso dal persuaderai d’una tal vé- 
rité ; ma in questo alîare egli condanna piuttosto voi 
di dubbenaggine , che lui di accortezza. Del rimanente 
Pignocchi è cosî diligente , attivo ed utile nella sua 
ammtnislrazione (e questo poi è indubitato), che quand' 
anche la congregnzione lo conosca , riguardo agli al- 
tri , per l’uomo il più fraudolento di tutti , essa non 
ostante ne tara sempre quel conto, che far si deve di 
un abile ministro. In somma Pignocchi a délia molta 
perversité unisce dei grandi talenti, e per questo esi- 
ge délia riserva in tutte le occasioni. 

M’ha detto Soderini che avete avuta una commis- 
sione di fresco per altro affare dei montisti. Forae ne 
avrete delle altre in seguito s e queste vi saranno mes- 
se tutte a credito, fintantochè non siate nominato ispet- 
tor generale al principio dell’81. Non saprei indurmi 
a credere che . . . abbia scritto una lettera contro di 
voi. Tuttavolta voi non dovete far uso con lui di una 
dissimulazione cosî decisa e palpabile, che egli se ne 
accorga. Mostrate di non aver punto alterato il vostro 
carattere e la vostra condotta verso di lui. In tal 
guisa voi gli date campo di esser meno diffidente, e 
vi mettete sull’ avvantaggio di penetrar meglio le sue 
intenzioni. Del resto , tornando alla lettera , sappiate 
che un’ allra pure dello stesso carattere e délia stes- 
sa tinta ne è stata scrilta contro di voi siinilmente alla 
congregazione de’ montisti. Soderini me l’Iia mostrata 
ed lia barzcllcttato molto sopra di essa. Mi ha vielato 
di farvene avverlito per non mettervi in costernazio- 
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ne ma siccomc sono colpi buttati ail’ aria, e voi sicte 
abbastanza ragionevole per non prendervene molto fa- 
stidio , cosl non ho voluto farvene un mistero. Tre 
cose fra le altre si dicono contro di voi in qucsta let- 
tera: « che avete poca abilità, niente di onoratezza, e 
che l'intéressé vi fa prevaricare. » Notate questa po- 
rola prevaricare. Ella è tutta del vocabolario di Fu- 
signano : e quanlunque la lettera non porti nessuna da- 
ta , io non oslante la credo un prodotto di qualche 
bel talento fusignanese. Bramerei che penetraste cln ne 
è stato l’autore , unicamente per prendervene spasso e 
per sollecitarlo a non deporre si presto la penna élo- 
quente. Ma parlando sul serio, lasciate che questi scioc- 
chi e invidiosi calunniatori scrivano delle lettere quan- 
to vogliono , cbè avranno tulte il medesimo esito , e 
voi State di buon’ animo , e ridete. 

M’ invitate e mi stimolate a vcnirmene a casa. 
In verità che per ora non posso. A dirvela sinceramen- 
te sono stato alcun poco incomodato , e temo preci- 
pitarmi colP espormi a un viaggio si lungo. Oltrc di 
che sarebbe, per cosl dire, impossibile che i miei cor- 
tesi cd amorosi ospiti mi lasciassero partire. Ho riso- 
lulo, subito che mi senlirà in vigore, di bere per 
tulto novembre l’aria e le acque di Frascati, ove con 
uitri due araici abbiamo preso una casa in aflitto, ed 
ove la passeremo allegramente , perché il paese sarà 
picno di convalescenti. Sebbene, a tutto rigore, io non 
posso contarmi fra questo numéro , perché i miei in- 
comodi sono stati effimeri e di poca moleslia. Tut- 
tavolta il timoré che divenlino seri mi farà ullouta- 
nare da Roma. 
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Di (lanaro veramente non ho bisogno. I miei ospiti 
non mi lasciano déciderait; cosa alcuna , e non ho al- 
tro che un poco mi aflligga , se non il peso dei loro 
beneficii. Per verilà che mi sembra di aver perduta in 
questi una gran parte délia mia lihertà, e di essermi 
fatla un tal quale nécessité e ohhligo di non abban- 
donarli più. Ogni giorno conosco le loro premure, e 
con esse le mie scontentezze , perché io so di non far 
niente per loro ; e questo è ciô che mi diventa insop- 
portabile. Anche l'altrieri, essendo passato dal mercan- 
te per pagare una pezza di raso , trovai che il mar- 
chese avea saldato il mio debito nell’ occasione di pa- 
gar il suo , servendosi egli di questo stesso mercante. 
In taie stato di cose nulla mi manca: né tnancliereb- 
bemi neppure il bisognevole per i miei piaceri miuuli 
e letterari, se la vergogna mi permettesse di accellare 
il loro danaro , che essi non cessano d'esibirmi a ti- 
tolo d'imprestito : ma per questi signori imprestarmi 
e donarmi una cosa è lo stesso. 

L’accidente del mercante , che vi ho detto , mi 
ha costretto a prevalermi di un altro per farmi un 
abito da campagna. Qui confesso che mi furete un pia- 
cere di pagarmelo voi, se potete : col mandarmi 15 
o 20 scudi per la posta. 

AL PROF. SALVATORE BETT1. ROBfA. 

Milano 4 novembre 1823. 

76. Mio padre, per la debolezza de’suoi occlii im- 
pedito di scrivere, vi dice per mezzo mio quanto se- 
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guc. « Il marcliesé Trivulzio è in Roma. ünoratelo, se 
non quanto rgli monta, almeno quanto potete: chè egli 
è degno di tutto l’ amore e di tntta la venerazione 
de’ buoni letterati. Delle cortesie del nostro don Pie- 
tro verso di lui già non dubito, nè di quelle di Tam- 
broni. Presentategli l’ottimo Amati , ed il fiiondi , e 
quanti stimerete degni délia conosccnza di tanto mio 
padrone ed amico » Fin qui mio padre. Ora seguito 
io sola , e pregovi a darmi vostre notizie. Le mie sa- 
rebbero sufficienti, se l’animo potesse gustarc di qual- 
che pace. Ma ollre l’antico interminabile dolore che Io 
travaglia , vi s’aggiunge l’altro di vedere mio padre in 
tanto abbattimento per la quasi del tutto rov inata sua 
vista , ch’ io temo di perdere finalmente quel poco di 
coraggio, che finora mi ha sostenuta. Raccomandate cal- 
damente queslo povero vecchio al degno marchese Tri- 
vulzio; perché non veggo altri che lui, che valga a gua- 
rirlo da si crudele malinconia. 

Ditemi se avete ricevuta l’ultima mia in data del- 
lo scorso ottobre , alla quale desidero qualche rtspo- 
sta , purebè cio sin senza vostro incomodo. Addio ; 
state sano , e siavi raccomandata la povera 

Costanza Monti Pcrtican. 
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D’ IPPOLITO PINDEMOIVTE 


ALl’ AB. D. ILATllO CASAROTTI. VERON A. 

Venezia 27 del 1815. 


77. JL osso fmalmente rispondere aü’ultima sua, clic 
mi fu carissima , corne lutte l’ altre che mi vetigon 
da lei. Io acquittai il Museo veronese pel signor Be- 
nedetto del Bene, ne! caso ch’ egli fosse ancora senza 
quest’ opéra : ma poichô già la possiede , io non in- 
tendo di obbligarlo a prenderne un altro esemplare , 
che inutile gli sarebbe,- e nel tempo stcsso mi par be- 
ne , che Pesemplare vada in mano d’ alcuno , che di 
quest’ opéra è ancora senza. Molto bello cosi il disti- 
co di lui , corne l’iscrizione del Morcelli, anche a del- 
ta del cav. Morelli e degli altri délia compagnia Man- 
tovani, dove questa e quelio fur da me letti. Le man- 
do quattro copie délia vita di Cassandra Fedele : una 
per lei , Paîtra per la signora Silvia , e le due rima- 
nenti per la contessa Clarina, e pel suddetto signor del 
Bene. Quelle per lei e per la signora Silvia son man- 
date a nome dell’ autrice Marietta Petrettini : le altre 
due a nome del professor Pieri. Le spedisco ancora un 
involto , ch’ io fortemente le raccomando. Vorrei che 
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per ispedizione giungesse al suo deslino pronlanienle , 
c sccuramente , e senza la più picciola spesa di chi dre 
riceverlo. Ella già con l’aiuto del fratello Demelrio mi 
favori altra volta in un affar siinile ottimamente: onde 
io riniango tranquillo. Mi ricordi ail’ egregia Silvia e 
al caro Bennassù ; e mi crcda quai sono con la so- 
lda affettuosissima stima ec. 

AL MEDESIMO. COMO. 

Venezia 25 marzo 1815. 

78. Caro molto m’ è stato il sentire , com’ clla 
si Irova soddisfatta di cotcsto soggiorno. Chi di noi ri- 
tomerà prima a Verona , s’ella nol sa , credo di sa- 
perlo io ; aimeno s’io voglio credere ail* abate Visen- 
tini , il quai mi dice , cite il ritorno di lei non sarà 
probabilmente elle nel mese di agoslo. Ritroverù con 
piacere il termomclro nella mia stanza : ma con pla- 
cer maggiore rilroverei lei nella sua. L’abate Viseutini 
mi diede commissione di riverirla, e di dirle cite mol- 
to gli spiacque di non aver potuto vedere i due suoi ami- 
ci, anche perché avrebbe dato loro una lettera. Quanto 
ail’ elogio , scrissi , è vero , alla signora Silvia, che il 
paralello non finiva di piacermi, non perché non fosse 
condotto con molto artificio , ma perché non mi pa- 
rea ventre abbastanza naturalmente. Ella vede dunque, 
che si pué lodarlo e biasimarlo nel tempo medesi- 
mo. L’artificio s’ammira più nella diflàcollà, non v’Iia 
dubbio: nondimeno amerei meglio un paralello, se si 
trovasse , per cui non fosse necessario tanto artificio. 
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Pregola di non lasciarmi senza le sue nuove, e di cre- 
dcrmi quai sono e sai o serapre con la più sincera ed 
alfettuosa stima ec. 


AL MKDKSIMO. 

f^enczia 27 rnaggio 1815. 

79. Bencliè io non fossi senza le sue nuove, aven- 
dole ricevute dal conte Montanari e dal professore 
Puiati , mi fu caro assai nondimeno il riceverle da lei 
medesima. Godo ch’ ella si trovi contenta di cotesto 
soggiomo , e delle gite clie ha latte, e forse fatte non 
senza le muse : benchè quelle non fosseio del Carrne- 

10 , che l’aspettano in Verona. Corne mai gite per luo- 
ghi si amcni svegliato non avrebbero l’estro suo? Io 
non tardero molto a partir di qua per Verona , ovc 
restero alcune settimane , e poi andrô probabilmente 
a Piacenza , la quale mi riterrk tutto , o quasi tutto 

11 mese di luglio. Purchè l’elogio si stampi , poco im- 
porta del modo. Non mi ricordo chi sia il présidente 
dell’ accademia agraria , e quell’ A. non bastô a far- 
raelo indovinare ! il che fu cagione ch’ io non lodassi 
questa volta le abbreviature. A prnposito di clogi, scnto 
che il professor Biamonti ha recitato una bella orazion 
funèbre per l’abate di Caluso. E a proposito di cose 
belle, non è forse talc la lettera ch’ ella ricevè, non 
ha molto , dal professor Puiati ? E taie mi vien detto 
che fu ancora il discorso recitato dall’ abate France- 
schinis in santa Giustina , ove tutto sombra finalmen- 
te ordinato e composto. Ella si ricordi di me, mi co- 
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mapdi , e mi creda quai sono con la solita aflfettuo- 
sissima stima ce. 


AL MEDESIMO. 

V '‘ne zi a 9 dicembre 1815. 

80. Rispondo un po’ tardi alla lettera sua j ma 
clla non creda per questo , clie non mi sia stata ca- 
rissima la sua lettera- La lautezza del vivere , quando 
non anivi a riempier troppo lo stomaco, e ad alfig- 
gere, corne dice Grazio, hutno divinae particulam mi- 
me , pare n me che anzi debba eccitare allô studio, 
e render mono increscevole la fatica. Se non che io 
credo, ch’ ella abbia voluto esagerar le sue colpe, co* 
me altri suole i propri meriti esagerare. E perù non 
le ricordo con Tacito, che invisa primum , desidia po- 
stremo amatur : nè mi diffondo in esortazioni , ch’io 
non credo punto necessaric. Le dirô invece , che mi 
par di vedere in lei , non so s’io diea più gentilezza 
ancora , o più cortigiama, che nel tempo passato. Pin- 
demontc , e Petrarca ? Procuriamo di vivere nel pré- 
senté , e crediamo ottimo quel sito che premia/no 
col piede ? Tutto è, che il Ghedini cziandio dice : Tï 
pregherù che il varco al lien dischiudi ; e il Tagliazuc- 
chi : Ghedin , che quando il lien freine e s' adira ; 
ed io non duhito , che ne’ versi de’ bolognesi molli 
altri esempi di taie accorciamento non si ritrovino. 
A questo proposito pregola non dimenticarsi di quell’ 
ad ambe mani , di cui le parlai in Verona. Non so 
s'clla sappiu, che al proiessor Sega- non tu mai tolta 
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la cattedra , e che solamente per un puro equivoco 
ciù fu creduto. A Padova in santa Giustina , ove fui 
a vedere l’abate Visentini , si credea ch’ ella fosse ito 
a Como per fermarvisi : ma forso anclie cio per un 
puro equivoco. Dico forse, perch’ ella potrebhe avéré 
scritto a Padova più apcrtamcnte ch’ ella non voile 
pariare in Verona. La ringrazio molto del pacco , di 
cui è già molto tempo ch’ ebbi riscontro dal conte 
Scopoli. E senza più sono con la solita afiettuosissi- 
ma stinia ec. 

*.»f. r i, lé. 

AL MEDKSIMO. 

-roKÎa « <>' 

Veneùa 20 del 1816. 

• hiq ! !*/:> d 

81. Perché io rispondo un po’ tardi ail’ ultima Jet- 
tera sua , non crederà ella certo , clic poco cara mi 
sia stata quella sua lettera. Ma succédé alcuna vol ta, 
che appunto nel giorno , clie prie il corriere, manca 
quel tempo , di cui negli allri giorni s’ abbonda. Ciù 
ch’ ella mi scrive délia célébré traduzione d’ Omero , 
mi fa sentir maggiormente il danno di vivere lontano 
da lei. Con quanto piacere udirei le sue osservazioni! 
Credo clie sareinmo sempre , o quasi sempre , d’ ac- 
cordo i ed anche rispetto agi’ imperfetti in fine del ver- 
so : poicliè avrà già ella osservato , che quella ragio- 
ne , che gli esclude quasi dall’ ottava, ch' è la facilità 
del rimare , non opéra ne’ versi sciolti , i quali pos- 
sono alcuna volta con un imperfetto , anche in ava , 
terminar bene. Il conte Bennassù scrisse anche a me 
intorno ail’ elogio ; ed io gli risposi, che, ritornati el- 
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la ed io a Verona , si potrà nuovamente parlante. 
Tanto per ora mi parve di dover dire. Ella avrà già 
saputo , che non il professore Angeli , ma il professor 
Sega ebbe la cattedra d’istituzioni religiose : cosi ne lia 
due quegli che si credea non doverne aver nè una 
pure. L’abate Visentini fu qui , e mi disse di averle 
scritto. Per darle qualchc nuova letteraria , le dirù , 
ch’ è uscito il secondo tomo dell’ opéra del cavalier 
Cicognara , c che il Gamba pubblicè già la seconda 
edizione del poema su l’anima con la giunta del quin- 
to canto , ed ha sotto il torchio l’edizione nuova de’ 
ritratli délia signora Albrizzi con la vita delta Colon- 
na , c la lettera su la Mirra ; nè starà molto a stam- 
pare la vita, che di Apostolo Zeno il bravo Negri scrisse 
ampiamente. Ed aggiungerô , che l’abate Murari pub- 
blica una raccolta in versi per la morte di quella fan- 
ciulla Murari , di cui tanto parlossi in Verona. Ella 
continui a render sempre più belle le traduzioni sue 
scrilturali : mi voglia bene, e mi creda quai sono con 
la solila affetluosissima stima ec. 

AL MEDESIMO. 

Venezia 24 febrnio 1816. 

82. La ringrazio molto del pacco del Berni. Il 
là Ve credo anch’ io non potersi disgiungere per la ra- 
gione da lei addotta : ma non è gran tempo ch’ io cosl 
credo , avendolo disgiunto , non mi ricordo bene so 
nelle E/ùstole o ne’ Sepolcri. Quanlo poi aNonde, non 
vorrei ch’ ella si fosse presa una briga inutile , levan- 
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clolo da’ suoi versi. Certo io l’uso frequentemente : e 
mi spiacerebbe assai, che usare non si potesse, essen- 
do assai comodo , massime in pocsia. Sark vcro, che 
gli antichi non l’adoprarono : ma no son cosi piene le 
scritture de’ moderni (e parlo anche de’ buoni ) ch’io 
crederei esser gia passato nella lingua. Le basti questo 
esempio del cavalier Vannetti nelle Osservaziuni in - 
torno ad Orazio T. 1 c. 242. Notar gli errori dei sm- 
Icntuomini senza mcnomar loro la stima , confessare 
i propri , onde pià meritarla , e trar profitto delle 
sagge censure l'uno dalV altro , quest' è l'ottima via 
di dar perfezione al gusto e aile lettere . Che dirà 
il padre Cesari , che tanto stima il Vannetti anche pel 
fatto délia lingua P Quanto al passo d’Omero, il conte 
ihrzzonico sembra supporre , che una lucerna da olio 
sparga maggior lume che una fiaccola : il che non è. 
Io credo che la lucerna di Minerva , di qualunque 
genere fosse, facesse quel bellissimo lume per questo 
solo , ch* era in man d’una dea. Ha ella osservato in 
quel verso : 7hc/, in mente ritieni , oltre non chie - 
di : il non chiedi usato in luogo di non chiedere ? 
Di grandi preparativi si fanno in Verona per la venuta 
dell’ imperatore, che vi giungera, a quel che dicesi, il 
giorno 16 del venturo, e vi resterk sino al 23. Si vuo- 
le introdur nell’ arena l’Àdige , e uno spettacolo dar 
nell’ acqua : quello , cui non penso , io credo, nè an- 
che il Malfei , che tanto meditù su l’ arena. Ella stia 
sano , e licto , mi comandi , e mi creda quai sono , 
e con tutto l’animo ec. 
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AL MKDEMMO. PADOVA. 

Pericziu 1 iliccmbre 1803. 

83. Piacemi assai di sentire , ch' ella sia per in- 
truprendere una nuova edizione del pocma dell’ im- 
ruorlai nostro Spolvcrini. Sara a sua disposizione il niio 
elogio , ed in forma , io spero, migliore assai clie or 
non lia. Ottimo è il pensiero di apjKirre al pocma al- 
cune annotazioni, clie lo faranno intendcre e gustar rae- 
glio. Nè io saprei (juale altra cosa si potesse fare. Quan- 
to al primo scrupolo , io non dubito punto , clie il 
paese tra il Varo , il Keno , ed il Faro (ch’ è lo stret- 
to di Messina ) ed il Carno , la cosa è chiarn per se. 
Non cosi rispetto al Reno, che verrebbe ad inchiude- 
re anche la Svizzera, giacchè non voile certo il poêla 
del bolognese Reno parlarc. Ma io veggo che i poeti 
si prendono delle grandi libertà in fatto di geograliaj 
e ne abbiamo , com’ ella sa , molti esempi in Virgi- 
lio. Quanlo allô scrupolo secondo , altra epoca certo 
non si puù intendere, che quella di Ferdinando e Isa- 
bella : il mill' anni è numéro indeterminato , cor-, 
rendo anclic in cil) la medesima libertà. E rispetto 
allô scrupolo terzo, io crederei che lo Spolverini chia- 
mafwe il duca di Modena del bel Panaro sovrano ar- 
bitre e min, più per usare una leggiadra frase corti- 
gianesca , che per altro suo particolar motivo ; non 
avendo egli avuto , ch’ io sappia , con la casa d’Este 
quelle rclazioni , ch’ egli avea con la casa Farnese. 

Si qiiid novisti rectius istis , 

('and t du s impertr. si non , lus utere mecuni. 
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iûlla mi crcda quai sono e sarù scmprc cou la più di- 
stinta e sincera stima ec. 

AL MEDRSIMO. 

y viezia 14 del 1809. 

84. Molto mi piacque la sua prefazione. E pri- 
ma di tulto la ringrazio delle lodi ch’ ella mi dà , e 
ch’ io vorrei meritare. Tutto cio ch’ clla dice in Iode 
dello Spolverini , mi sembra eccellente. Ma non pos- 
so nascondere che mi darebbe qualche pena il 'vedere 
in istampa ciô, che intorno a’versi d’IJgo Foscolo vic- 
nc acccnnato. Ncll’ edizione apparirà certo una spezie 
d’accordo tra lei e me : per conseguenza tutti crede- 
ranno , che que’ cenni vengano da me, e non da lei. 
La prego dunque di tralasciarli. Lascerei anche di par- 
lar del Frugoni, e dopo le parole assai poeti modérai 
aggiungerei subito se un' oscurità , quel trovasi ec., 
terminando il paragrafo con la parola rimproverare. 
Qnanto poi ail’ ammissione delle illustrazioni agrarie , 
le dirà candidamente, ch’ io non posso approvarla. E’ 
libro per la gioventù , ella dice , libro che dee inse- 
gnare la poesia e non l’agricoltura : ma vi sono moi- 
te bellezzc poetiche, che non si possono intender bene 
senza conoscere la materia , che serve loro di fondo. 
Ed io credo, che se lo Spolverini non ottenne in tutte 
le città d’italia quell’ applauso , che meritava, fu per 
essere in moite conosciuta pochissimo la coltivazione 
del riso. Forse io m’inganno. Prenda péri ella consi- 
glio su tal proposito da qualche altro , o si contenti 
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del proprio giudizio , che vale quanto quello di qua- 
lunquc altro. Io sono intanto con la più distinta e sin- 
cera stima ec. 


AL MEDESIMO. 

Venezia 6 dicembre 1809. 

A 

85. Non potrei mai dirle quanto la sua prefazio- 
ne mi piacque. Mi parve piena di giudizio, di elegan- 
za , di garbo , senza mancanza o superfluité , talc in 
una parola quai credo che debba essore. Nondimetio, 
essendo io quel degli scrupoli , ne ho alcuno , anche 
rispetto a questa bella prefazione. Mi sembra averrni 
ella detto in Verona, che non sarebbe lontano dal Ta- 
re una gita a Venezia. Quanto mi piacerebbe che par- 
lassimo un poco insieme di questi scrupoli ! Attcndo 
intorno a cio qualche sua risposta. 

La soverchia modestia , con cui ella parla di sé 
nel ricordare che fa il mio libretto, mi fa temere 
ch’ ella non ne sia rimasto troppo contento. So che 
dovendo , e non potendo lodare , son ricorso anch’io 
alla modestia più d’una volta. Ma ella mi compensa 
troppo bene nella prefazione. Quell’ Apolline sopra tut- 
to mi fa proprio arrossire. Centum potiore signis mu- 
nere douas . Sono con moltissima stima , e senza ce- 
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AL MEDE3IM0. 

Venezia 20 del 1810. 

86. Il mio elogio è quasi copiato tutto , ed io 
pensava di raandarglielo tra poclussimi giorni : ma la 
nuova ch’ ella mi d<\ , mi obbliga a ritencrlo , sem- 
brandomi di non dover darlo aile stampe prima di 
aver veduto il libro del professor Re. Pregola di far 
venir subito par conto mio, e senza badare a spesa, 
il suddetto libro ch’ io son curiosissimo di vederc. 
Veggasi nondimeno , che non ci fosse un equivoco, e 
che taie opéra non venisse confusa col dizionario de- 
gli scrittori d’agricoltura, ove si parla anche dello Spol- 
verini , ed è lavoro del medesimo professore. Se poi 
è opéra nuova , ella consideri se non sarà bene co- 
minciare intanto a stampare il testo r poichè tra lo 
scrivere a Bologna , il giunger del libro , e l’esami- 
narlo , non potrà non iscorrere un certo tempo. Sono 
con la più affettuosa stiraa , e senza cerimonie ec. 

P. S. Mille cose da parte mia al carissimo Vit- 
torelli. 


AL MEDESIMO. 

Veneùn 21 febbraio 1810. 

87. Oh quanto mi piacciono gli uomini diligenti 
e sinceri ! In vecc di malva gia parmi che si potreb- 
be dire discortese. Levansi contra si discortese opi- 
nione. È vero , cite la circostanza del dono non gio- 

7 
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va : nia nè anche nuocc, credo io, trattandosi d'uno 
Spolvcrini. Ed io sono dutiquc stato si bestia da scri- 
vere riempi in luogo di riempia ? Scriva pure guaia- 
co , non ugaco , coprire , non cuoprire, U ratio, co- 
rne scrivono anche i greci , non che i latini. È vero, 
che pronunziando Urâno la più parte degl* italiani , 
sarebbe forse meglio non mettere nessuno accento , e 
lasciar leggere ai lettori corne lor piace. Mi rimetto a lei. 
Scriva pure Penéoi e quanto ail* i finale, segua la sua 
regola, che otlima parmi. La ni di mitologia e di mi- 
nistri mi piacerebbe che fosse maiuscola. Vedutone Fas- 
surdità mi par meglio che vedutane , corne pare a lei 
ancora. E mi piacerebbe ancora il nome dello Spolve- 
rini in maiuscolette , com’ ella dice. S’ella è sincero, 
non che valoroso, io, mi pare, son docile. Ma corne non 
essere in faccia a tanta verità ? Ho sul tavolino l 'Epi- 
stola e le Memorie , ma nulla potei leggerne ancora. 
S’ella trova qualche altra cosa nel mio elogio, che le 
dispiaccia , si ricordi di non lasciarla passare. Vorrei 
quesla mia operetla méritasse sempre più la sua ap- 
provazione. 


AT. MEDESIMO. 

Venezia Vultimo di feb. 1810. 

88. Piacemi il frontespizio ; e tanto più, quanto 
è più divcrso da quelli che oggidi corrono , e clie 
per un intempestivo amore di brevità riescono talvol- 
ta oscuri , non che poco eleganti. Anzi per rimettere 
sempre più in uso la buona maniera antica, io direi in 


Digitized by Google 


99 

Padova , e non Padova , ch’ è latinismo. Non si di- 
rebbe già Penetiae , ma Penetiis : dunque in Pado- 
va. La pagina è più bella senza le varianti, ma le va- 
rianti sono più belle appiè. O la bellezza dunque, o la 
comodità. Inoltre moite pagine saranno senza varianti: 
e v’è anche la picciola ragione délia diversité tra que- 
sta e l'altre edizioni. Si levino pur gli r, benchè a me 
non dispiàcciano tanto. Allargando la pagina, convie* 
ne ancora allungarla : in queste cose l’eleganza sta più 
con la hinghezza , che con la larghezza. I versi del 
poemn nelle annotazioni in carattere grosso a me paio- 
no abbastanza distinti. Non veggo altro ripiego , che 
l’aggiungere ad ogni verso uno spazio. Ma temo che si 
verrebbe allora ad allungar troppo la linea $ poichè 
veggo che il co riesce troppo vicino al riso. Non mi 
dispiace punto 1’ uniformité del carattere per 1* elogio 
e il poema , essendoci in mezzo la dedicatoria corsi- 
va. Aspetta ella forse una nuova spedizione da Mila- 
no per essere questo carattere un po’ troppo vecchio ? 
Tal non mi parve nell’ elogio latino del Sografi. Aven- 
do ella pieghi a spedirmi , e mancandole occasione , 
non badi alla spesa délia posta. 

AL MEDESIMO. 

Penezia 17 feb. 1810. 

89. Ecco final mente l’elogio. Non trovando oc- 
casione opportuna , mi son determinato a mandarlo 
per la posta. Ella noti ciù che avrà speso in ricever- 
lo, ed unisca questo mio debito a ciù che io le deg- 

7 * 
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gio per l’operetta del professor ftc, e a quello che 
io le dovrù per gli esemplari a parte del suddetto mio 
elogio. Troverà in questo non poche canccllature : non- 
dimeno tutto mi par chiaro abbastanza. Vorrei che 
si badasse diligentemente anche ail’ interpunzione e 
aile iniziali. La stessa parola le ha talvolta grandi e 
lalvolta picciole: ma non è senza ragione. In fine mi 
raccomando alla diligenza sua , e dirô anche alla sua 
benevolenza. Mi dia riscontro prontamente d’aver rice- 
vuto il manoscritto , lo legga attentaraente, e non la- 
sci di scrivermi tutto ci5 eue le ne pare, e i carnbia- 
menti ch’ ella credesse fossero di fàrsi. 

, '• 

AL MEDESIMO. 

Venezia 7 marzo 1810. 

90. Che cosa die’ ella mai di calzolaio, di Ales- 
sandro , di Apellc P La modestia sua accresce la mia 
vergogna. Sostituisca pure il corne ci sono al benchè 
ci sieno. Ma vegga se non sarà meglio il soggiungere 
un sempre ci furono , che un s empre ci sono stati. 
Quanto ail’ oro , facilmente si potrebbe aggiungere un 
a lui offerte : ma , se ho da dire il vero, non mi par 
necessario. Corne non supporre l’offerta d’un premio? 
E "quando anche non si supponesse , cio ch’ io fo dire 
allô stesso Rubcle di motivo e di ricompensn , mi sem- 
bra bastare. Con infinito piacere ho conosciuto il va- 
loroso abate Furlanelto. L’impresa de’ classici latini , 
parmi , non solamenLe bella in se stessa , ma molto 
bene , a quel ch’ io intesi da lui , immaginala. Vcnen- 
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do al nostro moderno classico italiano , io son con- 
tento clie , . aspettino i nuovi caratteri di Milano, pur- 
chè troppo non tardino ad arrivare. Le variant! mi 
sembrano star molto mcglio in carattere corsivo, che 
in rotondo. E se si mettessero appiè di pagina anche 
le note P Si fa un’ ediziône d’uso e di commodo, non 
di lasso , corne le due di Verona , con le quali non si 
vuol gareggiare. Quelle si lodino particolarmente per la 
bellezza, la nostra per l'utili ta particolarmente. Per al- 
tro mi rimetto a lei e ali' abate Furlanetto. Il passo 
del Becelli mostra , che il nostro Spolverini non per- 
deva il suo tempo, corne tanli altri , a far versi per 
le raccolte. Benchè io abbia letta l’opéra del Becelli, 
non mi ricordava périt che lo Spolverini fosse uno 
degli interlocutori. Suppongo che fuori del passo, cli’el- 
la mi trascrive, non ci sieno altre parlicolarità; jtoi- 
ebè ella non avrebbe lasciato , se ci fossero , di ac- 
cennarmele. 


AL MEDESIMO* 

Venezia 15 aprile 1810. 

91. Io avea già saputo dalla ornatissima Giusti- 
na Michiel , che s’era cominciato a s tain pure; dico da 
Giustina Michiel , che di lei rai parlé con gran Iode, 
mostrando non picciola soddisfazione di avéré impa- 
rato a conoscerla. Ma io sperava, che si fosse comin- 
ciato col carattere nuovo. Ella dice che non vi è dif- 
ferenza sensibile tra il nuovo e il vecchio : ma io sten- 
to a crederlo. Poichè si stampava si adagio , perché 
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non aspettare ancor qualche tempo ? Quanto aile mon- 
de , cbe nella stampa dell’ elogio son corse , e che bi~ 
sognose , corne a lei pare , non son di cartini , cred’ 
ella che parran tali anche ail’ autor dell’ elogio ? E 
perché non fare i cartini, se l'autore incontrerà volon- 
tieri questa picciola spesa ? Giacchè, se il difetto è lie— 
ve , non è giusto che il cartino sia a carico délia stam- 
peria. Vorrei che almeno T impressione fosse corret- 
tissima. Parmi ancora che si dovrebbe riparare con la 
présente sollecitudine alla tardanza passata , onde non 
istancare l’aspettazione , che si è già le va ta, délia nuo- 
va edizione dello Spolverini. Molti complimenti al sig. 
direttore. Pregola ancora di dire a Vittorelli , che ho 
ricevuto l'ultima sua, e che sarà servilo puntualmente. 

I 

Ah MEDESIMO. 

Venezia 5 maggio 1810. 

92. Ottimamente; e ringraziola molto. Parmi che 
si possa scriver cosi : Perché s'è vero . . . e invitarli 
col linguaggio poetico , che tanto del prosastico è più 
valide ed efficace . Ma in questo ancora ha vantag- 
gio dalV Alamanrd lo Spolverini , il quale non si la - 
scib sdrucciolar dalla penna , il che non oserei af- 
fermai- dell’ altro , alcun verso , che i più casti of- 
fenda e severi orecchi $ potendosi dire del suo poe- 
ma cib che di tutti i versi . . . cancellare. Aggiun - 
gesi , che lo Spolverini sarà nel parlarc tanto più 
possentc e autorevoie , quanto neiï operare fu più 
che F Alamarud retto ed irreprensibile ; trovandosi ... 
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e Fintegrità délia vita. Ho aggiunto il valida , perché 
il periodo , facendosi punto dopo l 'efficace, fioisca me- 
glio. Resta ch’ ella vegga , se non fossero ripetute in 
troppa vicinanza le parole affermar , altro , valida , 
ed aggiungasi. Il mio raanoscritto è cosl pieno di can- 
cellature , che mal potrei accorgermene. E non so nè 
anche , se tutto cio , che ho copiato , corrisponda al 
manoscritto , ch'è «elle sue mani. Ma già mi iido di 
lei. Mandi pure un esemplare dell’ elogio tosto che po- 
trà : giacchâ io mi fermerà qui tutto questo mese. Gli 
altri esemplari mi basterà averli in Padova. Temo che 
un aggiungasi trovisi nell’ ultimo paragrafo j ma forse 
io m’inganno. Mille saluti al Vittorelli. 

AL MEOESiMO. 

♦ 

Veneùa 13 maggio 1810. 

93. Non potei sentir ieri ci6 ch’ è avvenuto qui, 
senza correr tosto con l’animo a lei ÿ poichè io stesso 
ancora costl sarà avvenuto. Dopo ciô , è inutile che 
io soggiunga quanto mi sarà caro il saper di lei tutto 
quello , ch’ clla potrà o crederà scrivermi. 

AL MEOESIMO. VERONA. 

Vcnçûa 17 maria 1813. 

r 

94. Due rigbe solamente per dirle , ch’ è quasi 
un mese , ch’ io le mandai due copie, una per lei e 
l’altrà per la signora Siivia , délia descrizione che la 
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signora Alhrizzi ha fatto délia sua Elena. Le due co- 
pie erano accompagnait' da una mia leltera , alla qua- 
le io aspettai, e aspetto ancora, una qualchc risposta. 
Sono intanto con tutto l’animo cc. 

AL MED EM >10. PADOVÀ. 

F'enezia 26 maggio 1810. 

95. Di non picciol conforto rai fu la sua letlcra, 
dalla quale ho vcduto , che posti furono almeno nel- 
la sventura que’ lenitivi , de’ quali era suscettiva ; ol- 
tre quelle maggiori Juslng/ui , le quali per altro non 
veggo nè io pure corne possano effeltuarsi. V elogio 
poteva venire in qualunque veste , e anche nudo ; nè 
mi parve punto indecente quella, in cui venne. Mi posi 
tosto ad esaminarlo. Dell! corne mai potè ella non ac- 
corgersi con la sua diligenza e acutezza , che nel luo- 
go , cli’ ella mi fece cambiare ullimaraente, rimase un 
non solamente , che dovea essere tolto via ? Conver- 
rà assolutamente rifare la pagina. Tutti gli altri difet- 
ti si potranno , io credo , correggere , con un po’ di 
pazienza , senza ristampa. Ma di tutto ciè parleremo 
insieme , ed in brève : giacchè io penso di essere in 
Padova ne’ primi di giugno. E giacchè ho nominato Pa- 
dova, le dirù che io non desidero no ch’ ella cangi 
codesta città con Verona , perché antepongo il suo al 
mio piacere , o perché, a dir meglio , del suo piacere 
fo il mio. Se nulla le occorre qui prima délia mia par- 
tenza , non iasci di comandarmi. 
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AL MEDESIMO. 

Vcrona 2 agosto 1810. 

96. Comincio dal ringraziarla vivamentc del li- 
bretto dell’ abate Darbieri in bellissima caria, elle m’à 
carissimo. Oh quanto su questa sarebbero riuscile be- 
lle le correzioni di stampa già divisate ! Ma forse sa- 
rebbero riuscite sulficientcmcnte anche sulla caria de- 
bole dell’ edizione S|>olveriniana , se il correttore fosse 
stato anima lo dalla promesse d'un regaletto, ch' io era 
disposto a fargli , com’ ella sa. Quanta agli ernoretti , 
che sfuggirono Cocchio de correttori nel resto del li- 
bro , mi permetta di fare una distinzione tra lo Spol- 
verini morto , che più non si cura di queste cose, e 
Pindemonte vivo , che ha la debolezza di farne conto. 
So che molti non vogliono Y errata corrige per timo- 
ré di screditar l’edizione : ma io distinguo anche qui. 
Altro è una lunga filza di errori madornali , ed altro 
una filza non lunga ’di piccoli nei , clie 7 lungi dallo 
screditare la stampa, mostrano anzi che macchie gran- 
di non si trovano in èssa. Cio mi ricorda quel delto, 
che nulla fa tanto onore ad una città, quanto un’ospe- 
dale di pazzarelli : poichè fa supporre, che savi sieno 
tutti coloro, che ne son fuori. Ecco quanto posso dir- 
le , volendo dirle schietlamente quel che a me parc. 
Non parlo delle due pagine dell’ elogio , che convcni- 
va rifare , non dubilando che cio non siasi eseguito. 
Ella mi voglia bene , venga presto a Verona , ec. 
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AL MCDISIMO. 

yerona 23 agosto 1810. 

97. Giunsero anche a me alcune buone parole cosi 
deir elogio , corne dell’ edizione. La signora Giustina 
tra gli altri loda la prefazione e le note, ma nel tem- 
po stesso si lagna modestamente dell’ editore , che fu 
a visitare, e da cui non fu visitata. La stcssa scrive 
cosî : Il nostro podestà mi ha raccontato in questo 
momento d'aver ricevuto una lettera dnllo Scopoli , che 

10 assicura dalla sussistenza del collegio di Santa 
Croce a Padova : ora starà a vedere se quel reli- 
giosi vorranno starci. Io credo che non vorranno , poi- 
cliè diflicilmente potrebbero in modo starci , che lor 
convenisse , se ben mi ricordo di cià che il mio caro 
p. Casarotti mi disse costl. Avro dunque il piacere di 
vederlo tra pochi giomi qui, ov’ egli troverà , quel che 
forse non s’aspettava , una cognata di buon aspetto, e 
che più importa , di molta Virtù.' Mille cose a Vitto- 
relli nostro. Non ispero di veder le anacreontiche pri- 
ma dello Spolverini , poichè suppongo , ch’ ella por- 
tera seco con questo anche quelle. Rumpe moras. To- 
sto atlendendola con impazienza , e sono intanto con 
tutto l'animo ec. 

AL MEDESIMO. VEKONA. 

/ 

Venczia 1 3 marzo 1811. 

98. Molto cara m’è stata la lettera sua , e caro 

11 libro de’versi, che avrei gustato anche più, se avessi 
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potuto leggerli con animo men turbato dal pericolo , 

in cui un araico mio trovavasi délia vita. Credo non- 
dimeno, che poche mi saranno sfuggite delle moite bel- 
lezze , che veder mi parve nel canto dell’abate Ave- 
sani ; e bisogna dire che bello veramente sia il sonetto 
deir abate Cusarotti , se mi sembro taie in un tempo, 
che brutta sembravami , corne accade nclla tristezza , 
ogni cosa. Io la ringrazio assai d'avermi mandato que- 
sto elegante libretto; e pregola di riverirmi cordialmen- 
te l’abate Avesani, il quale certamente scherzü», quan- 
do a lei disse di voler le mie correzioni. 

Passando ad altro, sentii lodare da molli le note 
allô Spolverini; ma sentii anche lagnarsi non pochi délia 
dillicoltà a trovare il detto Spolverini con le belle sue 
note. Massimarnentc in Padova, ove lu stampato, niun 
s’aspcttava di non trovarlo. E anch’ io avrei credulo 
per verità, ch’ ella, partendo di Padova, lasciato avreb- 
be colà un certo numéro d’esemplari. Ma ella-ebbe certo 
le sue ragioni per fare diversamcnte , benchè io non 
sappia , nè cii> è necessario, crederle. 11 general Man- 
fredini , che or trovasi qui, eomc prima mi vide, cosl 
mi domandà nuove di lei : e il professor Pieri , che 
pur qui trovavasi, ed ora è a Treviso, mi lascià com- 
missione di riverirla a suo nome. Ella procuri che la 
salute sua, che chiama sufliciente, sia, com’ io la vor- 
rei, esubcrante; e mi credu quale senza cerimonic, non 
sapcndo in questo imitarla, io sono e sarO> ec. 
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, ■ 'm m . I U AL MED8SIN0. < ' 

P'eriezia 14 marzo 1812. 

” * ' • • * i 

99. L’ultima sua non potea essere nè più gentile, 
nè’ più cordiale. Veramente è grau dolore l’andar per- 
deudo le persone più care : ma è gran conforto altresl 
l’affetto di quelle che ci rimangono. Ho già scritto a 
Milano intorno allô Spolverini. Quanto ail' edizione d'un 
inlero Virgilio italiano, parmi elle si farebbe non pic- 
ciol torto al sig. Del Bene , se nella stessa sua patria 
si preferisse un' altra traduzione alla sua. £ siccome 
Lento che ciù Sarebbe di qualche disgusto a lui, cosl 
non posso negarle , che sarebbe di qualche disgusto 
anche a me. Per altro ebi fa la fatica e la spesa dell’ 
edizione , dee soddisfare a sè stesso. Nè altro avrei a 
dire délia Géorgien. Venendo alla Buccolica, forse po- 
trebbe piacere ad alcuno, per amor di conformità, il 
prendere una versione in versi sciolti. Nel quai caso 
io sceglierei quella del Bondi stampata ultimamente in 
Vienna, e fiuora pochissimo nota in Italia.Eccoci all’Enei- 
de. Io veramente non ho notato ciù, che non mi piacque 
nelle osservazioni del P. Soave, e mi converrebbe rian- 
dar tutto il libro. Il che farù volentieri : ma di tutte 
queste cose sarebbe meglio trattare a voce che in iscrit- 
to. Mi sarà molto caro il libretto, ch’ ella chiama me- 
schino con soverchia modestia. Fu per questa forse 
ch’ ella mi tenne celato il disegno suo di scrivere una 
storia délia poesia veronese.. Siam vicini a pasqua , e 
convien perdonare. Io la prego di ricordarmi alla co- 
gnata, e al fratello, e anche alla signora Silvia: e sono 
con la più sincera ed affetluosa stima cc. 
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AL MEDESIMO. 

Venezia 20 febbraio 1813. 

' . , * * . I 

1 00. Benchè io non m’abbia procurato finora let- 
tere sue , non fui perù mai privo delle sue nuove, e 
di quelle de’ suoi. Seppi il felice parto délia cogna ta, 
la buona salute del maschietto, la casa, se non com- 
perata , almeno presa a pigione , l’ode del re di Ba- • 
bilonia lasciata giacere sino alla primavera , la buona 
vita fatta alla signora Silvia , e cento altre cose, per 
cui le visite dell’- abate Visentini, che già carissime rai 
son per sè stesse , divengonmi , il dico senza csage- 
razione , preziose. Ma finalraente mi fa risolvere a tor 
la penna il grazioso dono che a lei fa la signora Al- 
brizzi , e ch’ io le mando col raezzo d’uno de’ nostri 
veronesi, che torna costà. Ciù è un esemplare d’una 
nuova operetta di quella dama , al quale ne aggiungo 
un altro per la nostra incomparabile Silvia con raillé 
de’ miei più cordiali saluti. Vedendo l’abate Avesani, 
pregola riugraziarlo a mio nome délia copia del suo 
libretto , il quale mi sarebbe stato carissimo anche 
senza la magnificenza degli omamenti esteriori, corne 
m’è caro l’amabile autore , quando viene a trovarmi, 
benchè oro non abbia su la sua veste. Io vivo pre- 
sentcmente con la Circe d’Oraero , lasciando le altre 
a chi le ricerca , e si lascia cangiar da loro nel più 
vile animale. Felice lei , mio caro Casarotti, che for- 
se non ne vide mai , o almeno non ne conobbe mai 
alcuna ! 
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AL MEDESIMO. 

f' r enczia 27 niarzo 1813. 

101. Solamente un giorno prima, ch’ io riceves- 
si la carissima sua , mi capit6 un viglietto dell’abate 
Visentini , che mi dicea non aver potuto venir da me, 
e mi facea parte delle cose , ch’ ella per me gli avca 
scritte. È difficile assai ch’ io mi quereli con T abate 
Visentini , ch’ è tanto buono ed amabile , che tante 
visite ralia fatte quest’ anno, e ch’ è tanto amico dell’ 
abate Casarotti. Piacemi che l’ ode sia terminata , e 
bramo assai di sentirla Non rai ricordo per verità di 
aver biasimato il lavoro intorno ai dittonghi , o se il 
biasimai , fu comparandolo ad altri lavori più degni 
dell’ ingegno di lei. Io ho finito il decirao libro dell’ 
Odissea , e or sono intorno ail’ undecimo. Quanto aile 
due copie dell’ Arminio , che son rimaste presso di 
lei , verrà per esse ancora il lor giorno. Per altro, se 
mai le piacesse poter disporre delle medesime a vo- 
glia sua , ella ha tanti diritti , massime rispetto a tai 
cose , sopra di me, ch’ io non potrei non dirle di far- 
lo. La signora Albrizzi s’è molto compiaciuta delle co- 
se gentili , ch’ io le ho dette , anzi lette ; e m’impose 
di riverirla. Io la prego di moltissimi miei saluti alla 
nostra signora Silvia. 

AL MEDESIMO. PADOVA. 

Verona 11 ottobre 1814. 

102. Quando ella parti da Verona, potea ella 
non aspettarsi quegli nssalti , che mossi le vengono in 
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Padova ? E se non potea non aspettarseli, l’averli vo- 
luti incontrare non mostra forse la disposizione, in cui 
si era , di cedere P Cosl à me pare ,• e cosi pare alla 
signora Silvia , che voile darmi l'inchiusa letterina per 
lei. Del suo dispiacere di perder lei, del dispiacer mio, 
di quello del signor del Bene , con cui mi trattenni 
su taie argomento , e di quello cl»’ io iimnagino ne- 
gli al tri , e particolarmente in Bennassù nostro, io non 
voglio parlarle: perché ciô solo potrebbe sembrare un’ 
altra spezie d'assalto , ch’ io le movessi di qua , e da 
cui io credo, corne da qualunque altro, dovermi aste- 
nere. Forse un altro farebbe di più , e la consiglie- 
rebbe , contra il proprio intéressé , di accettare l’of- 
ferta : ma io non son capace di tanto , e parmi an- 
che di far molto , quando notr la consiglio di ricusar- 
la. Ma già io credo, che iacta est aléa. Desidero ch’ 
ella se ne trovi contento $ e sono con la più sincera 
ed affettuosa stima ec. 

AL MEDB3IMO. VERONA. , 

Venezia 30 dicembre 1844. 

403. Rispondo un po’ tardi , per. dire il vero , 
alla lettera sua. Ma voglio sperare ch’ ella non cre- 
derà per questo, che molto cara non mi sia stata quel- 
la sua lettera. Godo che il nostro Bennassù , ch’ io 
la prego di salutarmi , le abbia consegnate le notizie 
per l’elogio del zio. Quella ch’ ella desiderava da Pa- 
dova , temo che non potrà avcrla , per quanto l’ab. 
Visentini mi disse qui , ovc passù alcuni giorni. Del 
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resto tal notizia non mi par cosi necessaria , che il 
difetto délia medesima debba ferma rie sut bel princi- 
pio la penna. Non è facile trovare un concetto per la 
sala del conte Pietro. A me, più che formare un con- 
celto nuovo , piacerebbe servirmi d’ un vecchio , che 
fosse opportune , e mi venisse da qualche autor cé- 
lébré somministrato. Ci penserù. Ma se intanto l’ab. 
Casarotti fosse più bravo , o più fortunato di me, il 
conte Pietro farù ottimamente a stare con lui. A pro- 
posito delP ab. Casarotti , il conte Andrea Giovanelli 
lesse , non ha molto , in.questo atenèo una sua dis- 
sertazione su l’eccellenza délia poesia ebraica, nella qua- 
le dissertazione si citarono due ottave di quell’ illustre 
( quid oculos deiici?) veronese. Pregola dire all’egre- 
gia Silvia , che il general Miollis non già più cortigia- 
no , che filosofo , ma piuttosto più filosofo, che cor- 
tigiano , vive contcntissimo nella sua campagna presso 
Arles ; e al signor Benedetto del Bene , che io tengo 
a sua disposizione uh Museo f^eronese , il prezzo del 
quale non oltrepassa lire 26 venete. Per dirle qualche 
cosa di me, milia dies quasi sine linea , per quan- 
to mel permette lo stato dell’ animo , che non poco 
fu turbato anche ultimamente dalla malattia grave délia 
sorella. Spero«che un po’ men tristo di questo , ch e 
per finire , sarà per me il prossimo armo , elfe a Ici 
auguro felicissimo. Il professor Pieri, ch’ è qui, la ri- 
verisce , e le fa sapere , che tien pronto un esempla- 
re per lei , ed uno per i’inclita Silvia; délia vita che 
' la signora Petrettini ha scritto, e per verità molto be- 
ne , di Cassandra Fedele. La signora Isabella Albrizzi 
ne ha scritto assai felicemente una di Vitloria Colonna, 
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nia questa è per la raccolta del Beltoni, e non so se si 
vedrà cosi tosto. Abbiamo una nuova opéra dell’ ab. 
Puiati sul moderno millenarismo , ch’ egli esamina , 
disapprovandolo , ed ammettendo un regno di Cristo, 
non gik personale e visibile, ma spirituale. Mi par che 
abbia ragione , e che la sua opéra, sia, per quanto ne 
iio letto iinora , giudiziosa non men che dotta. Due 
dotte e giudiziose opéré abbiamo ancora dell’ archi- 
tetto Selva , cioè un elogio del nostro Sammicheli, e 
una storia délia voluta ionica , o sia delle diflerenti 
maniéré di descriverla, aile quali differenti maniéré ha 
dato luogo un passo oscuro di Vitruvio, iri cui si par- 
la di delta voluta. Sed iam tertia pagella procedit ; 
e convien finire.» Vedendo la contessa Clarina , e in- 
contrando l’ab. Avesani , complimenti e saluti. 

AI. MEDESIMO. 

Venezia 26 novembre 1814. 

1 04. Non so sella sappia , che si pensA non es- 
ser punto necessario un prefetto degli sludi in santa 
Giuslina. Di fatto non l’ha e non l' ebbe collegio al- 
cuno. Se ne farà dunque senza anche in santa Giusti- 
na ; e tanto meglio , ho detto io agli abali Maconzini 
e Visentini , e il dico ail’ abate Casarotti. Corne sla 
ella? Le riesce bene la stufa ? Fréquenta eila il pas- 
seggio dello stradone P Mi riverisca , incontrandolo, il 
signor del Bene , e gli dica che ho trovato il Cru- 
scante impazùto , e che lo spedirù alla prima occa- 
sione. Sa ella, che giunlo a Caldicro , trovai il nostro 
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Bennassù, clic mi v’aspettava P Non dubito chc la con- 
tessa Lavinia non istia sempre moglio; tuttavia mi sarà 
caro il saperlo con sicurezza. Mi saluli la signora Sil- 
via , e le dica clic la bottiglia del Borgogna , benchô 
scema, fu ecceliente, c clic il conte Antonio Widmann 
desidcra , clic le sian recali i suoi cornpliraenti, e che 
la signora Giustina aggradi molto la lettera cd i so- 
nctti , cclie la signora Isabclla tarderà forse, imitan- 
do chi le scrisse , a rispondere. Non vorrei abusarmi 
délia sua gentilezzn , se la prego ancora di far sapere 
al cavalier Buri , clic il cavalier Rosmini stampa a sue 
spese la vita del maresciallo Trivulzi, e ch’ei cerca asso- 
ciati. 11 cavalier Buri si diletta d’ogni spezie di lettu* 
ra , e particolarmente di storia: e perà acquis terà vo- 
lentieri , io credo, quest’ opéra, clie sarà divisa in due 
lomi in quarto e costerà in tutto venti lire d’ Italia. 
Sella credesse clic qualche altro potesse associarsi co- 
sti , non lasci di farne almeno qualche tenlativo. Ma 
sopra tutto mi parli di lei , e del suo modo di vivere 
particolarmente la sera. Vorrei sentire ripigliato il car- 
Uggio Ira lei e i’amico di Padova. lo , grade al cielo, 
slo bene , e sono con Vulcauo, con Marte e compa- 
gnia. l'rocurerù di lirarmene alla meglio. 

AI. MF.UES1M0. 

Veneûn 18 febhraio 1815. 

105. Benchè io non abbia avuto ancora riscon- 
tro alcuno da Modcna , voglio sperare clie l’involto vi 
sarà giunto j c intauto ringrazio lei dell* opéra sua. Non 
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dubilo , elle il signor Benedetto non abbia ricevuto il 
Maury. Pregola dire alla signora Silvia , che le sark 
consegnato , sc già non fu , un elogio modernissimo 
d’Isotta Nogarola. Benchè picciola cosa , ho crcduto 
clie volenticri il vedrebbe. Dicale ancora, che non eb- 
bi tempo di aggiunger due righe almeno, corne sareb- 
be stato dovere. Quanto al qav. Morelli, egli è dispo- 
sto a matidarle alcune notizie , sol ch’ egli possa cre- 
dere ch’ ella ne fark uso$ essendogli accaduto più vol- 
te , che, di quelle che altrui mandé, uso alcuno, ab- 
bandonata ttmpresa , non fosse fatto. Godo.che l’elo- 
gio del Carli sia terminato , e ch’ ella abbia potato , 
mio caro Casarolti , far ritoruo ai profeti. MUle çpse 
al nostro Bennassù. 


AL MEDES1MO. 

t Venezia 7 giugno 1817. 

1 06. Ieri ebbi la sua lettera, e alcune orc dopo 
andai a trovare il Gamba , il quai (lisserai , che non 
pareagli opporluno il dare una ricevuta di ciô , che 
. ricevuto ancor non aveaj ma che scriverebbe oggi rae- 
desimo al censor di Verona. Io, vedendo che l’effet- 
to sarebbe il medesimo, m’appagai. Ecco quanto pos- 
so dirle su questo: aggiungendo , che il non 'volere di- 
spensar le copie de’ versi prima del mio ritorno in pa- 
tria è uno de’ soliti raflinamenti délia sua gentilezza 
verso di me. Il mio ritorno ù un po’ differito 5 perché 
dove io pensava di lasciar Venezia ai 9 del mese, in- 
vece mi fermerô aucora lutta la scltimaua ventura. Cio 
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le serva di regola , se altro avesse a comandarmi j e 
intanto mi riverisca donna Sil via , e mi saluti Bennas- 
sù e il provveditore. 

AL MEDESIMO. MILANO. 

Peroria 1 ottobre 1826. 

107. Dair ultirna sua lettera ai conte Bcnnassù mi 
pare intendere ch’ ella trovisi tuttavia 

Nel bel Milano dalle larghe strade , 
corne dice omericamente il Chiabrera. Posto ciô , io 
indirizzo a lei per mezzo délia diligenza un pacco , 
ch’ io la prego spedire a Pavia per la solita barca, di- 
rigendolo alla marchesa Girolama Bellisomi nota Lan- 
di : e pazienza questo gallicisme. Il pacco d franco , 
s’intende : ma sc costi fossevi qualche altra spesa, vo- 
glio assolutamente saperla. Potrei giurare, non conte- 
nervisi che il Corso di letteratura di Laharpe, e un 
esemplare del Teseo ■ il clie basterà forse, perché uno 
di cotesti cemsori non si dia P incomodo di disfarlo. 
Scusi, la prego mille volte, il disturbo, ch’ io le pro- 
curo , colpa di quella graziosa , lieta e splendente let- 
tera , clic mi rende ancor più amara la burla fattami 
dal cotisigliere Pinali. 

AL MEDESIMO. 

Ferona 14 ottobre 1826. 

108. Non iscriverù più preme su l’esterno d’una 
mia lettera. Un bel preme io scrissi, cosa per me in- 
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solita , su quella ch’io le inviai dietro al pacco, e ch’el- 
la non ha ricevuto. Io la pregava di mandare il pacco 
a Pavia con la solita harca , e indirizzarlo alla rnar- 
chesa Mommina Landi Bellisomi. Io il francai : non- 
dimeno , se v’è stata qualche spcsa costi, non lasci di 
significarmela; e scusi il disturbo. Com’è dunque, ch’ella 
fa l’autunno in Milano P L’ edizione dcl Lorenzi la vi 
ritien forse? Io fui due volte da Illasi, ove si parlô di 
lei , corae spesso se ne parla eziandio in Verona. Il 
conte Bennassù era in buona salute. 

AI> MEDESIMO. 

Verona 12 gennaio 1828. 

109. Sarô paruto négligente: ma non ci ho col- 
pa. Le conseguenze del letto, ove dovetti stare per dic- 
ci giorni, mi tribolarono ancora più che il male, per 
cui in letto dovetti stare : intendo debolezza e inco- 
modi intcstinali. Quindi svogliatezza incredibile, e inat- 
titudine ad ogni cosa. Ci6 non ostante lessi con pia- 
cere le lettere sue , apclie independentemente da cio 
che io ci trovai di lusinghiero per me. Spero, che il 
Natanclli sarà più contento, quando letto avrà la dis- 
sertazione di cui gli parla il Montanari. Sa ella, che que- 
sti levô via da una sua canzone bellissima le due .voci 
Lari e P arche ? Altro che Lari e Parchel Un verso, 
che dice : Chi non segnb quel dl con bianca creta? 
fu cancellato in un suo componimento da chi ora le 
scrive. Vengo agli elogi. Parlai subito con l’editore, il 
quale mandera r o avrà già ruandati, i quartini. Quan- 
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to a una nuova edizionc , che si vorrebbe fare cosli, 
per verit?i mi par troppo presto. È vero, che io non 
ho ceduto la propriété. Ma vorrci che l’editore smer- 
ciato avesse un certo numéro di csemplari, prima che 
ad una seconda edizione si dcsse mano. Ecco quanto 
posso dirle. Le lettere, chc mi rimangono a scrivere, 
m'impcdiscono di allungarmi. 

AL MEDESIMO. 

Verona 29 dicembre 1827. 

110. Le mando finalmente, e per diligenza, i miei 
Elogi : cit) ch’ io non potei, tiè senza buona ragione, 
far prima. S'ella mi dira, con suo comodo, quel chc 
le ne pare , e ciù sopratulto che meno le piacque o 
dispiacque più , mi farà cosa gratissima. Siccome poi 
io ne mando , ma senza lettera d'avviso , un esempla- 
re anche al sig. Manzoni, e che la diligenza non è sem- 
pre diligente a consegnare i pncchi spontaneamente, io 
la prego di fare in modo , che il signor Manzoni ab- 
bia l’esemplare. Ho passato un quarante giorni in Ve- 
nezia con molta soddisfazione. Ma che? Ritornato a Ve- 
rona , ecco "lettera che rai reca la morte dell’ amico 
Francesco Nrgri, egregio uorao, e in cui perde non po- 
co la veneziana letteratura. Cosi va il mondo. Aspet- 
to questa sera da Illasi il conte Bennassù, con cui an- 
drb domani a Gargagnago , sc la stagione il permet- 
terL Quanto spesso io parli di lei col detto signore, 
è superfluo il dire. Corne si dice stare cost.\ il Monti 
presentemente? È egli in Milano, o fuori? Ella mi co- 
mandi , e mi creda sempre ec. 
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P. S. Penso di mamlare a lei a dirittura ambeducr 
le copie. Quanto al Monti , sento cl»’ egli sla meglia. 

AL MEDESIMO. 

f^erona 7 agosto 1826. 

111. 11 mio Teseo vieno a lei un po’ tardi : non- 
dimeno spera di essere bene accolto. E egli vero, ch* 
ella pensa di rivedere in autunno la sua VeronaP Co- 
si rai disse il consiglier Gaetano Pinali , e cosi desi- 
dero vivamente che sia. Io diedi già questa nuova agli 
amici comuni , che ne giubilarono. La lascio col Te- 
seo , e mi sottoscrivo sincerissima mente ec. 

AI. MEOESIMO. 

Verona 7 giugno 1828. 

112. Le mando finalmente il raîo componimenlo 
per l’ab. Lorenzi. Couviene ch* ella abbia la bon là di 
cercarlo o larlo cercare presso il signor Vallardi , al 
quale è raccornandato. Troverà poi uniti, a quel ciré 
per lei , altri quattro esemplari che vorrebbero an- 
dare al rnarchese Giacomo Trivulzi, a Vineenzo Mon- 
ti , al Manzoni ed al Grossi. Si pu6 egli abusar più 
deir altrui gentilezza ? O vero si pub egli avéré in 
uomo vivo maggior fiducia? È superfluo il dire, dw 
vorrei che tutti e quattro i nominati sapcssero , che 
il libro lor viene da me. Ella rai dica di qnesto sin- 
ceramente cio che le pare , nè badi ail’ essere cum- 
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ponimento stampato e di pubblica ragione. Aggiun- 
ger6 , per parlarle un poco anche del composito- 
re , eh’io passai un mese in Venezia, ove parlai mol- 
to di lei cun l’abate Visentini , che pcnsava di scri- 
verle. Le darne Pompei e il conte Bennassù pochis- 
sinio in Venezia fermaronsi, ed or sono in Padova nuo- 
vamente , e, per quanto io credo , in buona o almeu 
sufticiente salute. Anche il nostro don Antonio sta be- 
ne. Io partir*!» il giorno undici del corrente , e il tre- 
dici sar6 , corne spero , in Piacenza. Non lascerô Pia- 
cenza senza aver fatto prima la solita gîta a Pavia. 
Vorrà ella essere avvisata al momento anche questa 
yolta P Parli liberamente. Ella già vede che la sua let- 
tera dovrà fare un viaggio più brève , che se venisse 
a Verona. Mi dia nella medesima buona nuova délia 
sanità sua , mi comandi ec. 
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AL PROF. CAM1LLO RAMELLI. FÀBRIANO. 

Roma 8 del 1835. 

. ' : 

« 
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113. ]N"on m’incolpi di scortesia se finora non ho ri- 
sposto alla sua gentilissima del di 15 deilo scorso me- 
se y ma sappia ch’ io n’ebbi legittimo impedimento , 
perciocchè fui malato per molti giomi. Nè appena mi 
fui riavuto da quella infermità, che lessi la bella ora- 
zione da V. S. ch. scritta in morte dell’ Emo Zurla, 
che io , non meno ch* ella fa , ho pianto , nè cesso di 
piangere. E le dirô che lo scritto di lei mi commosse 
aile lagrime , e ne ammirai Vordine, e la rnolta e scel- 
ta erudizione. Solo il principio delf esordio mi parve 
forse troppo enfatico , evi scotsi qua e là qualche 
inesattezza di lingua , perdonabile ai certo a chi scri- 
ve con affettuoso calore. Ella da questi miei detti puô 
comprendere quale sia la sincerità del mio giudizio. Lée 
parole che sono in principio, la malignità, la frode , la 
cabala , mi hanno indotto a credere che abbia ella dato 
fede ad alcune voci che sono andate a torno di non 
so quale awalenamcnto. Ma le dette voci furono fal- 


122 

se : ond’ io vorrei che quelle parole si togliessero per 
non coprire l'età noslra di più vergogna ch’ essa non 
lia. L’onore, cli’ella mi ha fatto nel degnarsi di chie- 
dere il mio giudizio, mi sarà sempre dolce nelia me- 
raoria, nè rimarrô mai di essere con sinccra stiraa ec. 

AL MAR CH. GIUSEPPE aNTINORI. PERUGIa. 

’ Monta 15 marzo 1806. 

114. La notte dello scorso martedi ho perduto 
un amalissirao zio, unico parente che per parte di pa- 
dre mi era rimasto. In mezzo alla mia tristezza non 
xni diraentico di dovervi una risposta. Vi dico dunque 
in brève, ch’io lessi tutto il vostro manoscritto, e clie 
avete ben ragione di essere contento del vostro bellis- 
sirao lavoro. Laver tradotti i dialoghi ed i racconti in 
posa, oltre che è analogo ail’ originale, rende gl’idilli 
più delicati e naturali , e lascia intatte quelle bellezze 
che col verso diverrebbero manierate. 

Cosi poi i versi hanno più risalto , e la vicenda 
con la prosa ne fa maggiormente scoprire la bellezza. 

Lo stile da voi usato è quale si conveniva al 
«oggetto , puro , naturale, elegante. 1 versi sono délia 
vostra penna , e cio per me basta : io giù ne aveva 
autecedentemente ammirati vari pezzi , chè mi avevate 
trasmessi. Voi pensate benissimo a pubblicar l’ opéra 
altrove. L’edizione servirà di vantaggio al pubblico, ed 
a voi di giustificazione. 

11 povero Berardi fu eccellente nell’ improvviso, 
in modo che non ha, nè ha avuto competitore. I suoi 


Digilized by GoogI 



123 

più bclli vcrsi estemporanei sono il Cinto di Venere ed 
un inno a Pindaro. Si sa cbe improvvisù anche ec- 
ccllenteraente l’Eteoclc e Polinice. Ha coraposti inol- 
tre dei bei sonetti , fra i quali il ritratto d’Orazio e 
d’Ovidio. Anche in altri gencri à riuscito : ed è va- 
ghissima l’anacreontica sulla tortorclla di Nice. Amato 
dai grandi, mori povero. Fu piacevolissimo, ma pun- 
genle , ed aveva de’ sali non comuni. Ciù vi puù ser- 
vire per un qualohc componiraento , che gradirù. 

Non v’è stata più Arcadia, e la prima sarà quella 
délia Passione. Se sarù quietato, eseguirù un’idea che 
ho giù concepita. Avcte veduta la Teseide délia Ban- 
dettini ? N elle nostre Effamcridi n’ è il mio estratto , 
ed il giudizio che ne do. 

Salutatcmi il conte Francesco degli Oddi. Addio. 

AL MEDK.81.MO. 

Roma 28 maggio 1800. 

115. L’accadcmia per Berardi, che a me infini- 
lamente interessava e che io ho diretta , mi ha date 
tante brighc che mi ha tollo lino il pensiero di scri- 
vervi. Essa cbbe luogo domenica 18 del corrcntc , e 
1’ csito ha superato la' mia e la comune espettazione. 
I vecclii frequentatori di Arcadia non hanno memona 
di una adunanza, non dico più bella, ma neppure egua- 
le o prossima a questa. La prosa fu di Gian Gherar- 
do De Rossi , b fu recitata tra il fremito e gli applau- 
si. Segui un’ elegia elegantissima ed ingegnosissima di 
monsignor Collicola. Successe a questa una canzone 
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pimlarica d’Jsabella Pellegrini, discepola di Berardi, scrit- 
ta dal cuore, ç che corumosse straordinariamente l'u- 
dienza. Celoni recité quindi un sonctto, col quale pun- 
geva metaforicamente Pasqualoni, clie aveva fatto di 
tutto perché a Berardi non si accordasse l’onore che 
l’Arcadia gli ha tributato. Il soggetto più che il me- 
rito di qucsta composizione elettrizzé talmente gli ascol- 
tatori, che fu replicatamente chiesta la replica del so- 
netto. Una bellissima ode oraziana di Enrichetta Dio- 
nigi riscosse quindi inûniti applausi. Fu essa seguita da 
un bel souetto di Viviani, dopo il quale recité il priu- 
cipe Cliigi una canzonetta tanto graziosa, che ad ogni 
strofa fece esclamarc gli uditori. 

Furono in appresso recitati dall’ avv. Tinelli al- 
cuni esaraetri latini pieni di venustà. Santucci, venuto 
a bella posta da Mentana, ritrassc quindi molti applausi 
colla recita di alcune oltave scritte in istile vivo e 
robusto. Poi Alborghetti recité una bella elegia ita— 
liana. Segul Godard con .un sonetto, che fu seguilo da 
alcune stanze di Vera, che furono un contraposto a quel- 
le di Santucci per la loro dolcezza e delicatezza , e 
riportarono applausi pieni e reitirati. Terminai io c Fer- 
retti con un’ egloga applauditissima. Vi sarebbe stato 
un capitolo di Cardinali , un componimcnto di Batti- 
stini, e più allre cose; ma l’ora era assai tarda e con- 
venne terminare. L’udienza stette ferma tre ore e mez- 
za a un caldo che faceva ardere. L’unico bel difetto 
che si trové in questa Arcadia fu, che non ebbc chia- 
roscuro. 

Attendo da voi il componimcnto per Berardi, clic 
spcro terminalo. L’Arcadia délia Passionc fu stracca. 
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ma il raio componimento piacque. Esso è lungo ed ê 
una continuazione di quello recitato l’anuo scorso : ve 
li manderù ambedue quando avro qualche occasione. 
Lodo che vi siate fatto molto onore colla vostra pro- 
sa , e ne ho avuto anche altronde relazioni a voi fa- 
vorevolissime. Avrete ora letto l’articolo sulla Tesei- 
de. Ditemi se convenite con me. Santucci viene in Ro- 
ma spesso , nè mancai tempo fa di parlargli délia let- 
tera indicatami ; ma credo non l’abbia potuta rinve- 
nire. Alborghctti sta bene , e mi disse che vi avreb- 
be scritto ; dell' ab. Rosati non so nuova. Calai lo 
vidi un momento in Arcadia, nô mi sovvcnne di dir- 
gli ciô che voi mi avete scritto. Pcrdonate la fretta, 
con cui ho scritto , alla vera mancanza di tempo , in 
cui mi trovo. Vi abbraccio. Addio. 

AL MEDESIMO. 

Roma 12 agosto 1807. 

116. Vi do nuova, essere io stato clevato dal 
tribunale délia rota in aiutante di studio di monsig. 
Tassoni. Questo impiego è molto onorifico, e sufiieien- 
temente lucroso. Son persuaso che godrete de’ miei 
vantaggi. 

Se non scrivo frequentemente, ci6 dériva dalle mie 
occupazioni clie sono infinité. Vi debbo rispondere ail’ 
ultima vostra. Rilevo da essa il piacere che provatô 
avete nel vostro viaggio , e la prossima edizione délia 
vostra opéra. L’ attendo con ansietà , e procurero di 
spacciarne in. Roma tante copie, quante potro. Avrete 
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rioevuto da Rosati il carlolaio, strappato quasi a for- 
za dalle paani di Godard. Che giova intrattcnervi sulla 
sua négligé nza ? Ne abbiamo detto già tante: ma tutto 
è inutile. 

Monti è in Roma da qualche tempo. Egli ba avu- 
to la bontà di volermi conoscere, benchà io non cer- 
cassi questo onore. Ho seco lui pranzato alcune voile, 
c ne ho ricevute moite distinzioni. Qui è poco accet- 
to , ed egli procura di esserlo meno. 

Ultimamente in una accademia di storia romana, 
presa in tre aspetti critico, politico, e legislativo , fu 
in un giorno di ricreazione recitata una tragedia di So- 
focle tradotta da un accademico. 

Voi vi ci sareste ritrovato volontieri. Questa ac- 
cademia, benchè privata, sussistc da tre anni, ed ha nel 
suo seno i migliori ingegni f'rancesi, il principe Chigi, 
Santucci , Alborghetti , Sanclemente , Visconti, Tinel- 
li , Ricci, Armellini, il cav. Giustiniani etc. 

Io occupato in altre cose servo ad essi di chia- 
ro-oscuro. Mattioli parti, senza ch’io lo vedessi. Erano 
già in pronto moite cose. Le mandcrù in altra occa- 
sione. Salutatemi tanto Mattioli che Oddi. Addio. 

AL MKUESIMO. 

Roma 26 settembre 1807. 

117. Ho tardato a scrivervi, per esser sicuro délia 
vostra dimora costi. I duc sonctti di Monti non sono stati 
resi pubblici. Egli non ha composta verun’ altra cosa di 
nuovo. Ha avuto in Rotna poco buona accogtienza, ed 


Digitized by Google 



127 

ora sta a Napoli, dove comporrà un dramma da porsi in 
musica. Ucielo lo aiuti. Vorrei che la vostra operetta 
giungesse presto , giacehè io parto ai primi giorni del 
prossimo ottobre. In ogni modo potrè eseguire la vo- 
stra commissione al mio ritorno , ed intanto lasciare 
in Roma qualcuno commissionato. Ho letta con som- 
rao piacere la bellissima vostra ode, che porta, a mio 
giudizio, il vanto su tutte le composiziom da voi fatte 
da che partito siete di qui. La rilessi attentamente con 
Santucci , e ccrcavamo insieme con occhio critico un 
qualche neo, acciù non aveste a dire, cha si trascurava 
cli darvene un iraparziale giudizio. Ma le nostre ricer- 
che furono inutili. L’ode è cosî ben condotta, cosl ni- 
tida, cosi liraala, che non ammette veruna critica. Me 
ne congratulo dunque con voi insieme con Santucci , 
che di cià e de’suoi saluti mi incaricô prima di partira. 

Godard mostrà di goder molto dello stato flori- 
do di codesta colonia. In un’ Arcadia privata lessi la 
vostra ode che fece furore. Godard mi dice che vi lia 
scritto. Qui abbiamo avuto adunanza , in cui Santuc- 
ci fece la prosa sulla morte délia Pellegrini. Anch’ io 
recitai un’elegia sullo stesso soggetto. L’Arcadia fu scar- 
sa di componimenti e di udienza : ma fu buona. Qua- 
lunque occupazione ch’ io m’abbia non mi toglierà mai 
di esser costantemcnte oc. 

AL MKDKS1MO. 

Roma 5 aprile 1809. 

118. Mi affretto a rispondervi, perché non abbia- 
te a sospettare ch’ io abbia preso in sinistra parte il 
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vostro ingcnuo giudizio datomi sulla mia ode. Chè an- 
zi niuna cosa più grata puo farrai un amico , quanto 
quella di parlarmi con catulidezza e con libertà. Non 
dovele farmi il torto di credere che io stimassi il mio 
componimento. Eccovenc in poche parole la storia. 
Tuttochè non avessi 10 da tre anni fatto più un verso 
ail' improvviso , slimolato una sera in una stretta so- 
ciété di 7 o 8 persone, vi accondiscesi, e il tema fu 
« Rappresentare un quadro ove veggasi Maria Addo- 
lorata con vari angioli: > tema proposto da un giovine 
pittorc. Estemporaneamente io cantai i versi, che vi 
trasmisi, non avendoli poi corretti che in pochi passi: 
tanti furono gli applausi, che giunti per mczzo di uno 
délia compagma aile orecchie del general francese, egli 
con gentil comando mi obbligù a doverli recitare nell’ 
adunanza arcadica per la Passione , a cui intervenne. 
Prima di recitarli , volli sentire il ^>stro parère giac- 
chè riscaldato un poco dalle lodi , e dall’ amor pro- 
prio , io avea incominciato a credere che valessero 
qualche cosa quei versi, clie in real là valgono anche 
qualcho cosa meno del niente. Volli anzi celarvi, che 
erano versi estemporanei, perché figurandomi (vedete 
puerilità ! ) che voi nè li a v reste lodati, credeva di {>o- 
tervi fare stupire scoprendovi poi l’arcano, che essi era- 
no figli del momento. La vostra lettera mi apri gli 
occhi, che del tutto mi avea terminato di chiudere una 
lettera di Santucci piena di lodi strabpcchcvoli. Non 
polei per altro disimpegnarmi dalla recita, e solo tolsi 
alcune cose che mi sembrarono le più sciocche. Fui 
applaudito, ma non quanto esser soglio le altre vol- 
te : e ciù môllo mi cousolo : alirimcnti avrei dovulo 
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formare un cattivo concctto degli altri. miei versi ap- 
plauditi. L’adunanza fu pessima, e non vi fu di-buono 
che un capitolo del princijie Chigi. Vi accludo un mio 
capitolo recitato negli ultimi giuochi olimpici : a me 
fu imprudentemente assegnato Gio. Batt. Casti, fra gli 
arcadi Nicesto Abideno. Non potei iodarlo, e lo biasi- 
mai. Fece un grandissimo effetto. 

Attendo il vostro sentimcnto colla medesima in- 
genuità. In qualcbe luogo mérita lima. Ho segnato sotto 
alcune cose che mi sembrano criticabili, e ho indicati 
col segno alcuni versi che mi sembrano cattivi. Es- 
sendomi avanzata délia carta ho riempiulo il yuoto con 
tre sonetti. 

Godard non mi ha mai mostrato nulla sul de- 
creto fatto da codesta colonia , benchè io avveduta- 
mente abbia procurato trarlo a questo discorso. 

Mi piacciono le due variazioni che m’ indicate 
sulla vostra ode: solo vorrei elle Diodoro fosse qua- 
drisillabo. Dovete preferire non cangi a si cangi : e 
guarda quel sasso 7 a sovra quel sasso. Mi prendo 
tutta la premura del vostro Gesner 7 e spero di po- 
terlo trasmetter fra giorni. Addio. Ho passata l’ode a 
Godard. 

' • \ 

• «a 

Gia la notte de* passi con che sale 
Due fatti aveva , e fra le nubi errando 
Spargea Cintia dal ciel luce ineguale. 

Tutto era muto , e solo il miserando 
Canto s’udia dcll’ usignuolo , e il hume 
Ch’ iva rotto tra i sassi mormovando. 

Me assiderato per le algenti brume 
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L’umil tenea villesco casolare, 

E- arso tronco calor davami e lume. 

Erano i miei pcnsier con l’aime chiare 
Che di fresco lascîar gli alberglii umani , 
Onde Arcadia verso lagrime amare. 
L’improvviso latrar de’ fidi cani 

Scosse la mente di fantasmi ingombra j 
E ambe mi morsi per dolor le mani , 

Poichè credei, che col favor dell’ ombra 
M’avesse il lupo un qualche agnel rapito : 
Sorsi, armai il braccio, l’uscio apersij e un ombra 
Un ombra i’ vidi , un ombra di Cocito , 

Che oscenamente avea le nari rose , 

E per vecchia lussuria il volto attrito. 

Chi sei ? - sclamai. - Nicesto son - rispose. 

Che chiedi ? - Laude. - Tu laude ? e da cui ? 
Da te. - In udir tai voci ingiuriose 
Tanta fu l'ira onde inflammato i’ fui , 

Che il gel disciolse in me de la paura , 

E si risposi amaramentc a lui : 

Erupio, che vita ognor vivendo impura 
Non avesti di casto altro che il nome , 
Fuggi, riedi al martir , che eterno dura! 
Togli quel lauro , ond’ liai cinte le chiome : 

Tu non lo merti , iniquo , e non mertavi 
Clie tomba avesser tue terrestri some. 

De’ dieci giorni i ragionar soavi, 

Si bei clie notte non vedran se in prezzo 
Fia l’idioma ch’ ha de’ cuor le cliiavi , 

Nome ti dier : tu ne togliesti il lezzo , 

Ma non lo stil che a’ buon lempi fioria , 
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Onde al suol giaci , siccome erba al rezzo. 

Oso fosti schernir con lingua ria 
I régi de la terra , e abuso festi 
Del sacro nome di filosofia. 

Il nome stesso , il nume a scherno avesti : • 
Ma alfin ti giunser sue vindici freccc : 

Or va - Ch' io non ti vegga , e ti detesti. 

A le mic grida fuor da le cortecce 
E dal monte e dal rio le ninfe usciro 
Alpestri , fontaniere , e boscherecce. 

Ad esse i satiri e i silvan s’uniro , 

E incalzar l’ombra che fiera in aspctto 
Torno ai regni del pianto e del marliro. 

Arcadi ! e voi d’ira accendete il petto : 
Atterrate l’allor ch’ ombra gli diede , 

E la capanna cbe gli diè ricctto. 

Sorga un ruscel de la capanna a piede ; 

De la fonte a la foce si ricinga 
Di folta siepe il lito, ov’ esso incede. 

Deh cbe ninfa o pastor mai non attinga 
La torbid’ onda, che il rio fonte versa , 
Nù le lanose tormora vi spinga! 

Arcadi ! È di venen quell’ onda aspersa! 

SONETTO 

Temer sovente , versar pianto amaro , 

Delirar ti vedeva , e venir meno 
Simile a fior che il contadino avaro 
Abhia divelto dal natlo terreno. 

Ma freddo era il tuo cor de’ sassi a paro , 

9 * 
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E più che i sassi han le scintille in seno r 
Ed io , di tanta negra fraude ignaro , 

Pascea un fredd’ aspe, e ne sorbia il veleno. 

Oh quante volte de Tintera terra 
Il mortal più felicc i’ mi chiamai ! 

» Vedi il giudizio uman corne spesso erra! » 

Guerra da me chiedesti , e guerra avrai : 
Incatenommi amor , sdegno mi sferra: 

In tanto t’odierù , quanto t’araai. 

SONETTO 

Lasso ! immerso ad ognor nel pianto i’ fui : 
M’ange il misero , oli dio ! Taltier mi fiede : 
Ora i tuoi sdegni, amore , or, morte, i tui 
M’addogliano , e a un dolor Taltro succédé. 

O voi felici , piante e sassi , a cui ’ 

La benigna natura il cor non diede ! 

Ë purtroppo giovevole ad altrui, 

Ma fatale per quei che lo possiede. 

Voi pur felici , o fere ; e voi che siete 
A le fere , o mortai , simili tanto , 

CIT avendo in petto il cor mai non piangete. 

Cosl Talete un di : ma cupa intauto 
Voce diceagli al cor : Taci , o Talete : 

Dolce sollievo fra le pene è il pianto. 

SONETTO 

La tortoretta de l’alpestre Aglaia, 

Tosto chc spunta lu solar quadriga , 
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Del nostro campicel Vola sull’ aia , 

E becca i grani de la tronca spiga. 

Solo ch’ io l’oda, o che al mio guardo appaia T 
- u , Lungo le guance e il sen pianto m’ irriga : 

. Lascia ella il cibo , e a me d’intorno gaia 
Yien svolazzando $ a più plorar m’ istiga. 

Io seco parlo , ed i lunghi tormenti 

Parte a parte 1« narro $ ella m’ascolta , 

Agita i vanni , e alterna i miei la menti : 

Poi fugge ; e in grembo di raia donna accolta 
Geme , il so 5 ma formar non pu 6 gli accent i , 
i Oh potcsse parlar solo una volta ! 

AL MCDGSl.no> 

Roma 30 agosto 1800. 

V ! 1 

1 1 9. La vostra carissima mi giunse che io era ma- 
lato. Questo è il mio anno climaterico. Dopo continue 
febbri, incominciate nell’inverno, ho avuto in agosto una 
perniciosa , e non sono ancora del tutto ristabilito. So 
che avete avute le mie nuove dali' amabilissima sig. 
Camilletta , le cui rare doti sono superiori al vostro 
elogio. Mentre partecipo del vostro rammarico , godo 
di poter io conversare con una persona tanto stimabile. 

Non ho esitate le copie del Mariotti , e dispero 
di esitarle , giacchù qui non hanno avuto alcun buon 
incontro. E a dirvi la verità non piacciono le sue poé- 
sie nè anche a me. Le trovo pedestri, niente immagino- 
se , riservate , e prive di qqella eleganza che put» bc- 
nissimo uccoppiarsi colla semplicità. Forse voi disap- 
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proverele questo giudizio ! ma io credo che noi ci sia- 
rno allontanati l’uno dalP altra. Io forse peccherô per 
desiderar tropp’ arte , e voi per non desidcrarne ve- 
runa. Posso dirvi che le personc di buon gusto si so- 
no maravigliale corne voi nella vostra bellissima pre- 
fazione abbiate potuto tanto lodare dei versi, che sono 
al di sotto délia médiocrité. 

Riguardo ai raiei versi siate certo che il vostro 
giudizio nè mi ha ofleso , nè mi offenderé giammai. 
Non convengo peraltro clie il capitolo di Gasti sia tan- 
to cattivo, quanto a voi sembla. Non entro uei me- 
riti o démenti estranei, e solo considéra il merito dei 
versi. Non so quale strana novità sia nel mio indica- 
to componimento. Chè se vi sono delle terzine sten- 
tate e criticabili , ve ne sono altrettante spontanés, e 
se non di Iode, non degne almcno di biasimo , corne 
quclla • Questo ec. e la seguente $ l’altra che inco- 
mincia De dieci giorni ec., e quella Aile mie voci ec. 
e le ultime tre terzine, che ebbero grandissimo incon- 
tro , corne lo ebbo tutto il componimento. 

Nei sonetti ancora non iscorgo nulla di strano: 
ma io forse saro accecato dal mio amor proprio. 

Le 22 copie dei Gesner sono a Napoli presso 
persoria sicura. A cagione délia mia malattia non ho 
più avuto riscontro. Non I 10 nuove di Santucci da gran 
tempo , nè ho veduto la raccolta di cui mi parlate. 
L’adunanza per Bettinelli non si è mai tenuta , e Dio 
sa quando si terré! Io aveva scritto, e quando vi sia, 
reciterè ancora la vostra ode. 

Avrcte veduto che cosa io sia nel nuovo régime. Il 
posto, da me non cercato, è ottimo. Non dubitava che 
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voi sareste stato richiesto , e questo primo onore vi 
sarà di scaia ai maggiori. Addio. Amatemi quanto io 
vi amo. 


AL MEDESIMO. 

Roma 3 ottobre 1810. 

120. L’accaderaia colla prosa di De-Gerando non 
lia avuto luogo. Ha perallro la Bandettini, di cui sono 
divenuto grandissimo amico , improvvisato in Arcadia 
sabato sera. 11 primo tema, dato dal prefetto, fu su la 
Gloria di Roma . Terminato che ella ebbe, io tra acceso 
dalle lodi délia mia patria , e tra sollevato dal suo 
dire, recitai air improvviso il seguente sonetto, cbe mi 
fu falto ripetere, e fu parte da me, parte da altri ri- 
tenuto a memoria. 

Meco dicea talor : Roma , tua gloria 

Non fia che tempo roda , o invidia appanni : 
Spesso fortuna congiuro a’ tuoi danni , 

Ma sempre avesti sovra lei vittoria. 

£ di te eterna lasceran memoria 

1 monumenti cbe non temon gli anni: 

O se questi n’andran , sugli ardui vanni 
Tuo nome sosterrà la fida istoria. 

Io t'ammirava ; e ti vedeva taie, 

Che credea non poter niuna favella 
Pingerti a quel ch* i’ ti vedeva eguale. 

Ma or cbe questa mia Saffo novella 
" Di te cantô con lingua aurea , iramortale , 

Mi sembri , Roma mia , d’assai più bella. 
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Il secondo tema fu Saflo. Dopo il quale io dissi 
un altro sonetto , che dovetli egualmente ripelere per 
li clamori del popolo: e fu questo che ho qui scritto. 

Tu ne pingesti Saffo sventurata 

Che il dolore scolpito lia su la fronte 
Perdutamente amando non amata , 

E sottoposta a vil dispregio ed onte. 

Pria su le molli erbette coricata 
Versa da’ mesti rai duplicc fonte $ 

Quindi ascesa sul verlice del monte , 

» Si volge a l'acqua perigliosa , e guata » 

Pur ella ( torse perché i tristi amunti 
Spesso amor de l’usato ingegno priva ) 

No , cantar non dovea , corne tu canti. 

. Chê se in tal guisa modular s’udiva , 

L’orgoglioso Faon cedna a’ suoi pianti , 

E si placava l’implacabil diva. 

Il terzo lema fu Àraore punto dall’ ape. Aveva 
io fatto il terzo sonetto: ma avvedufomi , che si por- 
ta va opinione ch’ io volessi soverchiare la Bandettini 
( cosa lontanissima dal mio pensiero ) ristetti dal re- 
citarlo , nè mi sovviene interamente. Il quarto ed ul- 
timo tema fu Aci e Galatea. I canti estemporanei era- 
no frammczzati da coraponimenti , che diedero a me 
un picciolo spazio a pensare. Si distinsero Cliigi con 
una canzone su Roma: dissi la vostra ode, perché me 
1 aveva toi ta la Bandettini , cui piace assai , ed a me 
piace assaissimo , ma non posso darvene un dcttaglia- 
to parère , perché non la ho ; spero di riaverla. La 
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Bandcttini si fece onore : ma io cagionai çntusiasmo, 
forée perché era romano , c diceva inaspettatamentc. I 
sonetti che letti poco valgono , parvero improvvisati 
gran cosa : e per Roma non si parla d'altro. Non ho 
potuto averc l’inno di Monti. Amarilli vi saluta. Addio. 

P. S. Mi dimenticavo del mrglio. Colignon, gio- 
vine pittore toscano, ha fatto il ritratto alla Bandetti- 
ni. Ella è seduta sotto gli allori colla cetrn in mano. 
Si desidera un componimento in Iode del dipintore e 
délia dipinla. 

I , ’ * * | 

Al MEDZSIMO. 

Jionui 11 novembre 1812. 

121. Il rivedere i vostri caratteri mi è stato di 
piacer sommo , continuando roi ad essere l’amico del 
cuore mio , ed essendo noi caduti in si difficili tem- 
pi , che il surrogare un amico che parta è presso- 
chè impossibile , ed io l’ho per prova esperimentato. 
Le vostre disgrazie mi toccano. Mi è nota la vostra 
sensibilité: non sono padre , ma conosco il peso di 
questo nome : veggo adunque che è giusto il vostro 
dolore, nè so dirvi e ripetervi per sollievo che molti 
compagni avete nelle sciagure , giacchè questo non un 
alleviamcnto è del duolo, ma piuttosto una circostan- 
za che fa rimembrarlo ad ogni momento. Felice voi, 
che potete trovare una qualche calma nell’ amena let- 
teratura ! Io, che conosco quanto dolce sia questo asi- 
lo , non mi vi posso ricovrare. Occupato da mane a 
sera , occupato fra delitli e fra pcnc , angustiato di 
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spirito , oppresse» di corpo , meno una vita laboriosa 
senza utilità , grave a me stesso , ed ignoto ad altrui. 
Voi sapete quai cuore io mi abbia , sventuratamente 
troppo sensibile. Immaginatevi adunque quale possa es- 
sore la mia situazione, ora cbe costretto sono a lare 
il giudice criminale! Ma passerà ancor questo. Al nuovo 
anno giuridico tornerô nelle camere civili: allora ’avrà 
maggior tempo e maggiore tranquillità. Per ora vivo 
nell' inerzia , giaccliè è inerte anche la mia laboriosa 
occupazione. Dalla vostra venuta in Roma non ho 
composto cbe un inno per le nozzc del mio amico Per- 
ticari colla Gglia di Monti. Subito cbe ne avrô una co- 
pia, sarà vostra. E voi in che vi siete occupato P Per- 
ché non inviarmi nulla del voslro? Qui tutto langui- 
sce. In Arcadia pochi, e tutti fuor di cammino. La rac- 
colta per la premiazione delle belle arti fa vergogna a 
Roma. Forse l’avrete veduta. Santucci è profugo per 
non giurare. Fu esiliato da Napoli , ove si era por- 
ta to ; ed ora nè io, nè i parenti di lui, nè alcuno ne 
sa novella. Crcdiatemi, che questa è pel cuor mio una 
spina acutissima. Vi ringrazio délia conoscenza che mi 
avetc procura to , bcnchè poco abbia potuto goderne. 
Parlo del sig. D. Siepi, il qualc mi ha favorito un suo 
dramma , che non ho avuto ancora tempo di leggere. 
Sono di cuore tutto vostro. Addio.- 

AL MEDKS1MO. 

Roma 42 luglio 4844. 

4 22. Dopo lungo silenzio mi prevalgo delT occa- 
sione del conte degli üddi per darvi mie novelle , e 

ricercar delle vostre. 

» 
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Io sono stato molti giorni fuori di Roma all’oc- 
casione clie lio condotta a marito una mia sorella. Non 
sono molti giorni che ho ripatriato , e sto di salute 
pussabilraente. Ho incominciato nel mio ozio un poe- 
ma epico intitolato l’Alessandro, non già con isperanza 
di condurlo a termine , ma solo per uccidere le ore 
noiose. Di fatti comunquc abbia tutta la tela ordita, 
e disteso già il primo canto con mezzo del secondo, 
ho già tolta la mano dall’ opéra, parte per istanchez- 
za , parte per melanconia , parte per sopraggiuuterui 
occupazioni. 

Se io dovessi credere agli amici, rischierei d’in- 
superbirmi del mio lavoro : tanto essi lo trovavano 
commendevole * Sed non ego credulus illis. 

Passiamo a voi. Che cosa fateP Avete ricuperato i 
figli? Questa esser deve per voi una grandissima conso- 
lazione. Corne va l’università ? Vi è speranza di conser- 
varla ? Sarebbe cosa barbara il distruggere una cosa si 
bella , e di tanto utile , e di tanto onore. Che fanno 
i comuni amici ? Che la vostra amabile compagna P 
Che Gegina P Che gli altri tutti P Appagate le mie bra- 
me , e partecipatemi quanto pu6 interessarmi. Favori- 
te di consegnare l’acclusa alla signora Carolina ed ara»- 
terni. Addio. 


4L HKOESIMO. 

• ’ I 

Roma 3 febbraio 1818. 

1 23. Con un amico, quale voi siete, poche parole 
tengon luogo di moite. Vi raccoraando la Rosina Tad- 
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dei, poetessa cslemporanea, la quale, mercè del sno ra- 
ro ingegno , coglie nella primavera degli anni que’frut- 
ti , clie apporta si sarobbono poluti sperare nell’ au- 
trinno. L’Arcadia madré i’ba riputata degaissima di es- 
sore ascritta Ira le sue pastorelle col nome Licori Par- 
tenopea. Voi primo, tra i pastori delta célébra tissima 
colonia augustn, darete opéra cite ella sia ascoltata ed 
ammirata anche ira codesti laurcli : e ciù facendo , e 
per questa virtuosa giovinelta adoperandovi, faretc cosa 
a me grata, e a voi lodevole e alla patria vostra. Fa- 
temi vivo nella memoria de’ miei amici , e a ma tenu 
corne vi arao. 

i ’ . , 

AL MEDESIMÔ. 

J ' ' •’ Romn 21 febbmio 1818. 

124. Non adduco nè scuse nè discolpe sul mi» 
silenzio , perché non ne ho, o almeno non sarebbero 
tali da meritare il vostro perdono. Mi scusi dunque la 
vostra amicizia. Sembra che l’Arcadico vada ordinan- 
dosi : onde essendo voi tra i primi , non sari male 
cite mi trasmettiate i vostri versi e quelli puranclie del 
dott. Mezzanotte. Non Ito veduto mai alcun perugino a 
cui consegnare la raccolta Perticari, cite tengo in serbo 
per voi. Appena qualcuno si présentera, voi l’avrete, 
unitamente ad un mio canto estemporaneo sulla mor- 
te di Britannico , scrilto e stampato. Su di cbe de- 
vo dirvi cbe bo ripreso questo esercizio, e cite sono 
assai ben riuscito : cosa cbe io stesso non avrei cre- 
duta. Ora peraltro sono tornato a cltiudere, giaccbè gli 
afiari , corne accade nel progresso dell’ anno , si sono 
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molùplicati in guisa, clie mi manca il tempo per qual- 
sivogiia piacevole tratteoimento. Dissi al De Roma- 
nis che vi mandasse il tomo lerzo di Dante, e spero elle 

10 avrete ricevuto. Ora è vcnuto alla luce anche il quar- 
to. Il Zibaldone , di cui' Mariottini era l’autore, è sop- 
presso per ordine del governo. Era una salira più che 
un foglio letterario ; furono attaccati degli uomiui ris- 
pettabili , furono anche scritte proposizioni che poco 
piacevano al governo, ed il Zibaldone mori appena nato. 
Santucci lia avuto un mare di disgrazie. Gü è morto 

11 fratello maggiore, è stato male, è stato derubato di 
notte dal servitore, e potea correr pericolo di essere uc- 
ciso. Benchè non ci siano grandi incoraggimenti , vi è 
grande smania di studiare. lo non ho quasi giorno clie 
non abbia un’adunanza letteraria. Archeologia, lincei, 
arcadia , tiberini, accademia latina, accadeiuia di sto- 
ria romana , accademia degli occulti in casa Odescal- 
chi , veramente utile perché vi si studia la lingua sui 
veri classici. Cié poi dà campo ad unioni, pranzi etc. 
Se gli altri aifari non rai distogliessero, vivrei una vita 
felice. È tornato Sgricci, e darà accademia giovedi. Su- 
gli affari délia università non vi è nulla di nuovo. Ve- 
do Bini, ma di rado, perché sta a s. Paolo. Tutli vi 
salutano. Voi saluta terni, la consorte , figli e figlie, la 
sig. Carolina, il doit. Mezza notte, e tutti gli amici, e 
conoscenti. Addio. 

AL MEDKSIMO. 

Roma 11 settembre 1818. 

125. Vi ringrazio assai del bel libro, che mi ave- 
te donato , e vi prego a congratularvi a mio nome coi 
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professori Mezza no lie e Vermiglioli , mentre mi con- 
gratulo ancora colla vostra patria tanto a me cara, per 
avcr ricuperato un cosl bel quadro. 

Con voi anche mi congratulo per la vostra ode 
piena di bellezze e verità. Le muse non vanno pro- 
stituite. La Iode non deve essere troppa ed insipida , 
ma deve tendere ad uno scopo 7 ed essere anche bia- 
simo ad uno, mentre è elogio ad un allro. Voi ci siete 
riuscito. Possano i vos tri voti patrii essere ascoltati ! 

Qui vari librai hanno il libro di Mezzanotte, e 
i programmi. Non so dunque se mi sarà possibile pro- 
curar l’csito di qualche copia. 

Aile altre mie disgrazie si è congiunta quclla dell* 
avv. Camosci mio cognato. La mia sitaazione peral- 
tro è ora più bella che mai. La duchessa di Chablais, 
udita la morte di Tassoni, accrebbe al mio onorario 
tutto cié ch’io percepiva da lui : onde non ho niente 
perdu to in lucro , molto guadagnato in riposo. 

Non posso darvi nuove letterarie , perché a tutto 
si pensa, fuori che aile lettere. Godard parla sempre 
del tomo, e lo dà per fatto : e credo che il tomo si 
vedrebbe stampato, se egli avesse il fiat di domine Id- 
dio , e non gli rincrescesse di pronunziarlo. 

Godo che vi sia piaciuto la raccolta per Perti- 
cari. Non so quando e dove andro nel futuro ottobre. 
Se andrô in Toscana, passeré certamente per Perugia. 

Vi accludo l’improvviso di Germanico. Un saluto 
a tutti e di casa e di' fuori. Addio. 
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DI 

PAOLO COSTA 

AD OTTAVIO GIGLI. ROMA. 

Bologna 1 dicembre 4835. 

» 

126. Che debbo dirvi dello stato di mia saluteP È 
quale era quando erayate qui : ma T animo mio ù 
contrastato per la partenza del professore, che aveva 
intrapresa la cura di me : e più contristato per la vo- 
ce sparsa, che egli sia stato fatto medico di corte. Fa- 
te di vedere il Baroni 7 e interrogatelo e dité'gli che 
se non ha speranza di potermi curare, non mi lusin- 
glii. Salutate monsignore e il Ranalli, da cui aspetto il 
manoscritto: e fate di star sano, e studiate, chè molto 
si aspetta dalT ingegno vostro. Addio. 

AL MEDESIMO. 

Àlli 31 di piovoso , io voleva dire di maggio 1836. 

127. Mi è bisogno delT opéra vostra: e vi scri- 
vo confîdando in queiramore, del quale mi ave te dato 
prove non dubbie. Il Fiaccadori, stampatore in Parma, 
mi scrive che la censura di Roma gli ha scquestrato 
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sei copie dei due volumi delle mie cose stampale con 
altre di monsignor Farini , faccndo sapere a lui che 
non gli è conceduto di spacciare opéré di autori vi- 
venti, clie, per privilegio conceduto loro , hamto par- 
ticolar diritto sopra di esse. Io ottermi un lal privi- 
legio per l’elocuzione , e neppure puù quiudi spaccia- 
re nello stato pontificio quella mia operelta, senza che 
io glielo concéda. Al Fiaccadori ho data la proprictà 
delle cose, che egli stanopa: e mi dispiacerebbe che la 
romana censura proseguisse , per difendere la mia sup- 
posta proprictà , ad opporsi al desiderio dello stam- 
patore. Fate dunque, se potete, ogni opéra acciocchè 
cotesto uomo dabbene non abbia alcun danno j e se 
ha bisogno di alcuna mia dichiarazione, datemene av- 
viso , chè io la far6 in quella forma che desidera la 
censura. 

Direte al Ranalli che ho parlato circa quello che 
egli desidera col Manganelli , il quale è desideroso di 
farlo contento ; io pure il sono al par di lui, ma üno- 
ra ogni nostra premura è stata indarno. Speriamo nel 
tempo. Ditegli ancora, che alla prima occasiotie che mi 
si presenterà gli manderè il suo manoscritto. Riveri- 
temi monsignore nostro , e ditegli che aspetto di in- 
tendere da lui , se il Biondi sia disposto a dare una ri- 
vista ail’ arte poetica che ho composto in quattro canti. 
Cesarino Mattéi, che è sano e studia sempre, vuolc che 
io vi dica che molto vi stima e molto vi ama. Vi- 
vete certo dell’amor mio e délia mia gratitudine. Addio. 
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AL MEDES1M0. 

Bologna 15 di giugno 1836. 

128. Il vostro monsig. Muzzarelli con una sua 
cortesissima lettera mi fece intendere che per opéra sua 
l'affare dell’ ab. Nadalini sarebbe riuscito a buon ter- 
mine : diedi questa buona nuova al detto abate , ed 
egli mi commise di rendere a monsignore le débité gra- 
zie. Ringraziatclo dunque in nome di lui e in nome mio. 
Si dcsidererebbe che la cosa fosse espedila con solle- 
citudine , perché si avvicina il tempo di chiudere l’uni- 
versità : per la quai cosa io prego voi,. concedendolo 
monsignore , di recarvi ail’ uflicio al quale lu présen- 
ta to il memoriale , e di domandare il rescritto da spe- 
dire al rettore di questo studio. Dico al rettore, per- 
ciocchè se si spedisse al gran cancelliere , T ailare si 
protrarrebbe a lungo. 

Io non so gli usi di Roma , e rai trovo imba- 
razzato nel volere scrivere l’istanza alla censura per la 
liberazioue dei libri del Fiaccadori. Non so , se essa 
censura sia composta di prelati o di cardinali, nè che 
formolario con esso loro si pratichi. Non potreste Ta- 
re voi stesso l'istanza in mio nome , moslrando alla 
censura le lettere clie vi danno l'autorità di farla? Fa- 
tela , se non v’incresce. 

.Salutate il Ranalli e ditegli, che se io volessi di- 
scorrere débita mente intorno il suo libro, che ha molti 
pregi , ma secondo i’avviso mio alcuni difctli, mi sa- 
rebbe mcsticri di stetidermi assai, e con iuvestigazioni 
sottili sopra alcuue tesi, che facilmente si potrebbero 

10 
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risolvere in voce, ma con infinita iliffîcoltà in iscrillo. 
Egli mi fa sperare la sua venuta a Bologna : allora po- 
tremo parlarnc. 

Cesare vi saluta e vi prega di ricordarvi di otte- 
nergli per mezzo di monsignore la licenza de’libri proi- 
biti. Se vedete il march. Biondi, ditegli che spero di 
mandargli la poetica prima che fînisca il mesc. Addio. 

AL MEDESIMO. 

Bologna li 6 di luglio 1 83G. 

129. Il Fiaccadori mi scrive die la censura di 
Roma avevagli sequestrata l’opéra che ha per titolo » 
Modo di comporre le idee ». Se ha sequestrata l’Elo- 
cuzione, ha fatto questo con giustizia; perciocchè io ne 
cedetti il diritto ai fratelli Masi. Al Nobili no : la cen- 
sura avrà preso equivoco. Questo è in risposta alla vo- 
stra ultima lettera. 

Dite al Ranalli die ho ricevuto il suo libro, che 
l'Iio letto con infinita mia sodisfazionc. IIo notati qua 
e là alcuni piccioli difctti di lingua: piccoli si che da 
pochissimi saranno notati. Li forô noti a lui , perché 
conosca che le mie lodi sono sincere, e che ho letto 
il libro con attcnzione. 

Cesare è in villa : io in città fra il caldo « la noia. 
Si avvicinano le vacanze , e spero che monsignore a 
dispetto del colera farà il solito suo viaggio. 

Dite al Ranalli che il Domeniconi, che lo saluta, 
mi ha domandato la mia tragedia per recitarla , ma 
che io temo che i censori non la passeranno , sebbe- 
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ne ossa sia rigorosamenle caltolica. Si dice clie abhia- 
no ordine di non lasciar recitare cosa alcuna , nella 
quale si parli o bene o male délia religione. Il gover- 
no lia molta ragione di stare in guardia : ma quando 
le tragédie intcndono a giovare , e ad imprimere ne- 
gli animi La fede e la carità cristiana, dovrebbero esse- 
re approvate : e forse lo sarebbero se i revisori del 
teatro fossero scelti fra gli uomini dotti : ma disgra- 
ziatamente sono ignoranti. I revisori ecclesiastici sono 
dotti , « nessuno scrittore savio ha motivo di lagnarsi 
di loro. State sano ed araatcmi siccome io vi arao. 

• 

AL MEDESIMO. 

Bologna 18 novembre 1836. 

130. A dispetto del morbo cite mi aflligge vo- 
glio scrivere qui due righe , o mio Gigli , per dirvi 
clie vi sono obbligato moltissimo dell’ amore cbe mi 
dimostraste a chiari segni , e che io pure vi amo tan- 
to , qnanto vi stimo : desidero di ricuperare la sanità, 
anche per potere comunicare per via di lettere cogli 
amici lontani : ora mi è forza di stare in ozio , e in 
ozio malinconico, per l'improvvisa partenza del dottor 
Baroni che aveva intrapresa la cura di me. È venuto 
a Roma chiamato dal governo : tornerà egli a Bologna, 
o ci sarà rapito dalla capitale? Se non torna, io sono 
spacciato ; pcrciocchè in tutta Italia non si trova chi- 
rurgo che sappia tri tu rare le pietre j pure questa è o|ic- 
razione puramonte meccanica che qualsivoglia opeiaio 
potrebbo eseguire. Perché rlunque non si trova questo 
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operaio? Perché non vi è chi si faccia a proleggere 
le cose utili. Addio. 

AL MBOESIMO. ROMA. 

25 novembre 1836. 

131. In Francia gli uomini di lettere traggono 
dalle fatiche loro grande utilità $ in Italia è gran for- 
tuna , «e possono ricavarne le spese délia stanipa. Io 
di taie fortuna sono per essere contento , e a questo 
fine vi prego che vogliate tfovarmi quel numéro di 
associati che potrete pel volume indicato nel manife- 
sto che vi mando. Delle brighe che prenderete vi sarù 
obbligatissirao. Amatemi. Addio. 

* AL MEDE51MO. 

1 32. Vi sono gratissimo dell’ amore clie mi di- 
mostrate nella vostra lettera delli 6 di gennaio, che Ce- 
sarino ha ricevuto alli 6 di febbraio. Forse avrete scrit- 
to gennaio in luogo di febbraio. Tutti mi fanno spe- 
rare vicino il ritorno del dott. Baroni in Bologna: ma 
intanto io sto qui travagliato dal dolore délia pictra, 
che si va ingrossando, e se il professore tarda a venire, mi 
amazzerà. Vi ringrazio délia premura che vi siele pre- 
sâ per l’articolo che vi mandai intorno gli ecclettici. 
Desidero che aggiungiate ad esso il paragrafo, che tro- 
verete qui trascritto da Cesarino. Direte al Ranalli che 
quanto prima gli scriverù una lunga lettera. Ritardo a 
scrivergli , perché sono occupatissimo in alcuni la von, 
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che al debito tempo vi saranno noti. Ri vérité monsi- 
gnore, e proseguite a tenermi nell’amor vostro. Addio. 

A CARLO FRULLI. ROMA. 

Bulogna 24 febbraio 1828. 

133. Le rendo infinité grazie del cortese ufllcio 
clic ella lia volulo praticarmi, e mi prevalgo délia of- 
ferta sua , pregandola di volera fare per me una vi- 
sita al mio Salvalor Betti, e a ringraziarlo del bel do- 
no che mi ha fatto delle elegantissime sue prose, e a 
dirgli di voler essere contento di congratularsi in mio 
nome col principe Odescalclii per quell’ aureo suo li- 
bretto in Iode delle donne celebri, che si è degnato d’in- 
viarmi. Gli dica che quanto prima gli mandero la spo- 
sizione di una delle canzoni del conte Giovanni Mar- 
chetti , nella quale faccio onorata menzione del mio 
Salvatore, lodandolo di quella costanza, colla quale im- 
pugna le false dottrine de’ novatori e perturba tori délia 
repubblica lelteraria. A monsig. Muzzarelli farà i miei 
ossequi, e gli dira che oltre quella lettera del Filangeri, 
che gli mandai per mezzo del Pescantini, glie ne in- 
viero diverse altre con alcune del Bertùla , del For- 
tis , del Cesarotti , e del Corazza. Mi è cosa dolce il 
far cosa che piaccia a cosi dolto e rispettabile signore. 
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DI 

URBANO LAMPREDI 


AL CAV. MICHELE TENORE. NAPOLI. 


134. JZjssendosi felicemento stabilité le nozze fra D. 
Giulio Riccianli , figlio primogenito dell’ Eccmo conte 
di Cumalduli Francesco Ricciardi, e l’egregia donzella 
Sofia de’ principi di Cariati Fuscaldo , io mi trovava 
nel vivo desiderio, anzi nel dovere, di celebrare poe- 
ticamente questa solenne e lictissima epoca d’una co- 
spicua famiglia , dalla qnale nella mia languente vec- 
chiezza sono , corne sapote, con tanta amorevolezza e 
generosità ospitato. Ma questo mio infelice stato appun- 
to direttamente impediva alla mia mente di secondare 
1 movimenti del core gratissimo. D’altra parte se i cosl 
detli romantici lianno qualcbe torto , se non in tutte 
le loro teoriche , almeno nell’ esagerato rigore di al- 
cune , non l’hanno poi certamente, a mio credere, nel 
biasimare quei poeti scrittori, elle prendono dalla pa- 
ra mitologia la materia dei loro epitalami, e credono 
a ver ben meritato dal loro soggetto con i simboli di 
Venere Idalia, d’Amore bendato con l’arco e la frec- 
cia a punta d’oro, d’Iraeneo colle dolci catene, la co- 
rona d’amaraco , le faci, o tede ec. Ghc fare adunque 
in si dura contraddizionc P Mi rivolsi e chicsi aiuto a 
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mano fortissima, a (juella del cav. Angclo Maria Ricci, 
devolo amico ancli’ egli, e carissitno a questa i'amiglia. 
Voi, studioso ancora délia buona letteratura, sapetc be- 
ne, senza ch’ io numori le moite e varie produzioni 
del suo nobile e fecomlo ingegno , esser’ egli uno di 
quci pocbi , dei quali l’Italia si consola dopo la lut- 
tuosa pcrdita d’un Monti , d’un Pindemonte e di al- 
cuni altri che l’onorano nella culta Europa. Il cav. Ric- 
ci per mero impulso d’amicizia mi risposo cbe volen- 
tieri avrebbe fatto un idillio, e cbe avrebbe consociato 
la inia povera e languentc musa alla sua ricchissima e 
vivace. Io subito gli risposi con questo solo esamelro 
» Non a us un pjgineum humilem certare gigantU » e 
sapendo coure voi felicernente uniate la dotlrina alla 
gcntilezza , vi pregai d’indicarmi una specie di flore o 
pianta , die avcsse il più di relazione col matrimonio 
degli uomini. Non tu’ingaunai nella speranza, cite voi 
avreste indicato un bel soggetto d’idillio, corne in quel- 
1 1 che il cav. Ricci l’avrebbe maestrevolmente tradot- 
to nel conveniente leggiadiissimo poetico linguaggio. 
Perché dopo aver dato egli un duplice suono d’epica 
tromha , altri rnolti ne lia dati con la pastorale zam- 
pogna con tanta soavità e proprietà dr stile e di pen- 
sieri , die fra i pittori meropicij cioè coi colori di pa- 
role, puo rassomigliarsi ai pittori cronuUici , cioè coi 
colori di terra o mincrali, al Vernet e a Salvator Ro- 
ssi, egli cite ha coi medesimi colori dipiute tavole grandi 
maestose a somiglianza di RalFaello e d’un Giulio ro- 
niano. Io non so quale di noi ilebba più apptaudirsi, 
ed apjiagarsi: o. voi die mi foruiste délia dotta lezione 
sulla Vallisneria, cbe a lui mandat: o io die, non avett- 
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do altro di che fornirlo , g!i mandai aicuni branetti, 
tratti dalT Odissea , che nell’ andata stagionc sono an- 
dato traducendo, non con la folle pretensione d’ugua- 
gliare , non che di sorpassare il Pindemonte, ma for- 
zato dalla necessità , dopo aver trovato in quell’ oc- 
cupazione un distrattivo delle continue mie sofFerenze 
ipocondriache , e perciù un comecchè leggiero rime- 
dio palliativo de’ miei mali. E non solo noi due ne 
goderemo , cred’ io , ma tutti gli amatori délia buona 
letteratura , i quali si confermeranno , che ancor noi 
abbiamo il nostro Gesner. E dico che si confermeran- 
no : perché questo è stato dimostrato dagli al tri non 
pochi idilli di questo fèlicissimo e fecondo ingegno, 
State sano ed accettnte la conferma de’miei veraci sen- 
timent! di stima e d’ amicizia , co’ quali mi dico ec, 

# * 

AL CAV. ANGELO MARIA RICCI. RIETI, 

Na poli 1 giugrio 1818. 

135. Vi scrissi tempo fa degl’ innumerabili intri- 
ghi che si facevano prima del concorso alla vostra cat- 
tedra , i quali mi distolsero sempre più dal concor- 
rere. La mattina dell’ esame , quando s’imbussolava il 
pezzo poetico da commentarsi , De Ritis si mostrè in- 
formato di tutti i sonetti da imbussolarsi : se ne fece 
un’ altra scella, e fu tratto quello che comincia Spirto 
felice , che si dolccmente ec. Rossetti andè con dei scar- 
tafasci in latino. Egli fu poi escluso con altri undicit 
onde rimasero nove , die bociarono per tre mattine 
consecutive. Il prcscelto fu un certo Bianchi , ch’ io 
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non conosco. Che idea ne avete voi ? Siete contente 
del successoreP A nie basta d’aver riscosso l’approva- 
zione di tutti per non aver concorso, e di alcuni po- 
chi ma buoni , fra i quali voi , i quali mi hanno cre- 
duto degno di concorrere. Non è ancora uscito il de- 
creto reale : e Hossetti, clie ha messo su un’ orda di 
giovani ad implorare dal re la cattedra per lui corne 
più meritevole, spera tuttavia. S’ei l’ottenesse per que- 
sto mezzo, godrei di tutto il piacere délia mia profezia. 

Quando pubblicate il vostro poema? Ricordatevi 
clie a suo tempo , voglio , corne dilettante e vostro 
estimatore ed araico , averlo fra i prirai. Quando an-* 
cora mi negaste quest’ ultimo titolo , io me lo attri- 
buirei di viva forza , perché debbo .amare un uomo, 
che si è mostrato si veracemente interessarsi per me. 

Io non so ehe risoluzione prenderô. Certo è che 
ogni giorno più mi convinco, che non continuerù nella 
présenté situazione, quantunque ottima per molti sensi. 

AL MKDESIMO. 

Napoli, dal f'omero 6 novembre 1818. 

( 

1 36. Ho adempiuto iuxta vires al comando, che 
mi avete dato , e che eravate padrone di darmi. Ho 
letto anzi C0n piacere le vostre istituzioni, ed ho fatto 
pochissime sostituzioni di parole o frasi , corne ho cre- 
duto e saputo meglio. Fra le altre cose ho fatto una 
noterella alla voce genio, per andare incontro aile dif- 
ficoltà d’alcuni schifiltosi, che O non l’ammettono o non 
la credono necessaria. Tutto va bene : ma avrei desi-* 
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dcrato di trovarvi illustrate, con esempi tmtti <lai no- 
stri ciassiciy le figure sî poetiche elle oratorie dopo la 
luro definizione. Chi potrà farlo meglio di voi ? 

Ho fatto col principe la villeggiatura al Vomero, 
e la casa Ricciardi mi è stata molto cara , si per la 
qualité degl’ individu! di questa famiglia ch’ io non co- 
nosceva , corne pure pel bigliardo , già mia passione 
nell* età giovanile, ed ora di grato sollievo nell’ a van- 
ata. Tutti di questa casa vi salutano : e la coutcssa 
mi ha detto, che da che vi scrisse l’ultima lettera non 
no lu» veduta più alcuna vostra. Ella perù terne, die 
qudla sua non siavi pcrvenuta. 

AX MEDKSIMO. 

Napoli 22 del 1820. 

137. Sarebbe da desiderare, che chi riporta le al- 
troi opinioni ail’ autore d’un opéra , avesse ben coro- 
preso la mente dell’ opinante, e quindi ponesse l’opi- 
nione sotto il suo vero aspetto particolare, e non usas- 
se la formola generale: - Il taie dice male dell’ opéra 
vostra.-Fo questo preambolo per rispetto a ciô clie ave- 
te scritto al marchese Gargallo sopra di me e del giu- 
dmo mio , che vi è stato riferito , sulP opéra vostra. 
Il detto march. Gargallo' me la confidù per poco tem- 
po « ed in verità io non finii di leggere il primo canto 
per varie altre occupazioni. Le cose che io dissi si ri- 
«tueono a queste, clie dissi anche a voi \ eioè che l’Ita- 
lia a malgrado délia vostra protesta non vi perdoncrà 
d’aver cantato , o narrato un fatto che realmente le lu 
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iliinnoso per molli rispetti. lu secondo luogo, che al- 
cune tinte del vostro stile seutono più del moderno 
e dell’epigrammatico, che del classico. Ma io non ho 
ancora veduto, nè il disegno, o piano generale del poe- 
ma , nè la connessione, nè l’ordinamento delle parti , 
non finalmentc l’esecuzione. Insomma io non hô vedu- 
to del vostro quadro che un cartoncino: e non saprei 
dire quai sarà per essere l’impressione generale che mi 
produrrà nella mente , quando l’avrô tutto scorso , e 
considerate le diverse parti. 

Allora , cred’ io, le cose notate diventeranno per 
me stesso piccole macchie in un bel cerpo luminoso, 
e tali non saranno per altri. Corne, per esempio, posso 

10 giudicar délia protasi del poema , cioè délia testa, 
se non conosco il corpo a cui appartiens ? 

Del resto il marchese mi dice che fra breve avre- 
ino il poema e potremo leggerlo tranquillamente. Aspet- 
tate a quest’ epoca per giudicare del mio giudizio, quan- 
do vi degniate di famé qualche conto. Io lo faro con 
veracità e con libertà. La stiraa e 1 amicizia si pren- 
deranno per mano, e marceranno di pari passp ancora 
nelle cose che sono di mio gusto. Io non pretendo che 

11 mio debba esser la norma nè del vostro , nè dell’ 
altrui: ma tutto sarà da me detto con una libertà mo* 
desta , che nulla tolga al vostro merito, e faccia ve- 
dere nel critico un araico che vi stima , e vi consi- 
déra corne un letterato che sostiene col fatto la glo- 
ria dell’ Italia méridionale , e va di fronts co’ migliori 
che sostengono quella dell’ Italia settentrionale. 


AL MEDESIMO. 
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Flrenze 12 del 1822. 

138. I terni propostivi dal polistore cav. d’Elci 
rai paiono più invidiosi del prirao vostro. Quello délia 
Grecia liberata perù sark bellissirao , quando la cosa 
sarà fatta , e per conseguenza moite altre. Ricordate- 
vi , clie in si fatti lavori il tanto predicato rornanti- 
smo sia pur nclla materia , ma non mai nella forma 
o nella dizionc del poema. È d’usar sobriamente co- 
rne il Tasso il romanticismo religioso. 

Ma venghiamo a ciù che più importa per lo pré- 
sente. Un certo p, Aversano, priore del Vomero, be- 
ne accetto al card. arcivescovo, deve avergli presen- 
tato una mia supplica , per la quale ho preso motivo 
di congratularmi con lui dell’ essere egli stato messo 
alla testa délia pubblica istruzione. 

Bisognerebbe dunque che aveste la bontà di do- 
nna ndare al vostro sig. Giampaolo, s’ei sa che la mia 
supplica in forma di lettera sia stata presentata : ed 
essendolo, elle s’informi quai piega prenda l’affare, quali 
ostacoli incontra, quai mezzi per vincerli. Forse quan- 
do vi fu risposto largamente , la lettera non era stata 
presentata. Eccovi degl’ impicci, mio caro araico : ma 
prima di pubblicare la mia apologia , voglio esaurire 
tutti i mezzi di accomodamento. 

Lodo assai che abbiate messo il figlio nel Naza- 
reno: ma ricordatevi di nudrire la sua giovinetta men- 
te co’ nostri classici antichi , e non co’ moderni ver- 
silicatori. Voi m’ in tende te , e sapete che per qucsla 
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parte l’educazione scolopia è difcttosa , eccellente in 
moite altre. Saluta terni il rettore ed il p. generale. 

Salutate il mio buon Benazzi, e ditegli, che in »i- 
sta del detto di sopra sospenda la sua lettera , ma si 
prepari a scriverla , se sarà d’uopo , secondo ciù che 
vi sarà risposto dal vostro Giampaolo. Ditegli ancora 
clie sulF ailâre del frate egli se la inlenda con Piauion- 
ti , e che lo aspetto a Fireiize. 

Salutatemi ancora Sestini , e ditegli che qua fa 
buonissimo tempo, ma che fa benissimo di stare dove 
la propria esperienza gliel dimostra talc. 

Avrete veduto l’irritabile giornale arcadico che 
prende per gentilezze le gentili o venuste parole con 
le quali il Monti traita con superbe ironie il Rigoli , 
il del Furia, la crusca etc. Io non voglio combattere 
con lui , ma eleggo arbitra il Monti stesso , che ora 
sta a Pesaro, scrivendo col suo généra. V’invito a leg- 
gere la terza lettera che gli scrivo , e che sarà insc- 
rite nell’ Antologia. 


AL 1HEDESIMO. 

• Firenze 2 agosto 1822. 

139. Dopo aver faite delle fermate or di più or 
di men lunga durata a .Ginevra , a Milano, a Reggio, 
a Bologna, eccomi alfine in Firenze un’ altra voila. Ci 
resterà , o non ci resterü) ? Io nol saprei dire , ed è 
per me indifférente, corne debb’ essere per gli altri, ed 
anche per voi j perché traltandosi degli amici degni di 
slima , cioè de’ buoni , uno de’ quali voi certamente 
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siete , si possono amare e stiraar da per tutto. Certo 
è cl»e dove mi poserù quest’ autunno , mi poserè pel 
breve resto de’ miei giorni. 

Sapeva b pubblicazione del vostro s. Benedetto: 
ma non ne ho vednto ancora un verso, e mi prevar- 
rù délia vostra cortcse esibizione. La critica più inetta 
cbe possa farvisi ô quella del romanlicismo del tema. 
Io son di parère che i terni romantici , cioè i terni 
tutti delb storia del medio evo fino al risorgimento 
delle lettere italiane, siano da preferirsi agli antichi ed 
ai mitologici. Cosi hanno fatto Dante, il Tasso e l’A- 
riosto. Quello che non credo doversi ammettere, è il 
romanticismo delle regole, dedotte da ciù che han fat- 
to i nostri maestri greci e latini. Ma cio in altro tem- 
po e in altra occasione più opportuns. 

Vedete che tempi ! Da Parigi mandai a diversi 
amici in Italia sous bande una trentina di copie di 
certi deboli si, ma certamente affettuosi versi alla me- 
moria delb buona contessa. Ne fosse arrivato un solo 
esemplare ! Il male si è che non ho, cioè non me n’è 
riraasta, se non una copia. Mi sarebbe venuto in pen- 
siero di ristamparlo qui : ma corne per l’opportuniti 
fu compatita 1a composizione b prima volta che usci, 
cessata questa opportuniti , sari ella compatita la se- 
conda P Rispetto a Gargallo, io non so corne se 1a pen- 
si: ma sono tentato di confonderlo nell’ idea generale, 
cli’ io ed altri hanno sul carattcre nazionale di sicilia- 
no , e quindi escluderlo da un certo numéro ch’ io ne 
conosco. 

Mille cose al mio vecchio amico. Godo che sia 
ben fornito di danaro, ma molto più che si conservi 
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in buona sainte, di cui gli auguro la conlinuazione. Sa- 
lutate il fratello , la vostra consortc , e date per me 
un bacio ai figli vostri. Soddisfate al vostro genio, trat- 
tando il bel tema che a vote scelto. Voi sarete, se non 
di prim’ ordine, certamente una visibile Stella del cielo 
letterario d’Italia: e quei che verranno, mentre io ed 
altri molti si credono essor Sorii e Rigel, ci troveran- 
no forse fra le stelle minutissime ed indiscernibili délia 
via lattca. State sano. 

4 

AL MEDES1MO. 

j Fïrenze 20 agosto 1822. 

* 

140. Rispondo ail* ultima vostra del 10 corrente 
nclF atto di partire per Ragusa , dove vado a passa re 
il settembre , invitato da uno di que’ patrizi, che con 
altri dello stesso paese è stato trentacinque anni fu mio 
buono scolare di matematica a Siena. 

^ Vi sono obbligatissimo dell’ idea che vi è venuta 
di me rispetto al giornale ec. Ma siccome da 25 anni 
in qua non penso più alla politica , anzi mi rido di 
coloro che sognano chimere di governi, e li rispetto 
tutti y benchè non ne ami che pochi , ed ami la re- 
ligione in cui son nato , perciô in nessuna maniera mai 
mi piacerebbe T entrare in questi campi , dove sono 
più spine che fîori, in tempi si burrascosi. 

Non ho ancora potuto avéré dal Nistri il vostro 
poema. Forse arrivera stasera dopo la mia partenza, 
e lo recherà a Viesseux. Lo lascero dunque al mio 
amico prof. Domenico Valcriani , che me lo serbi al 
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mio ritorno verso la fine d’ottobre. Mi dispiace assai 
l’incoraodo délia vostra consorte, cui insieme con tulla 
la vostra famiglia faretc i miei cordiali saluti , non 
obliando il vostro veccbio araico , cbe ha trovato d 
vero plato d'Aristofane : ditegli cbe gliene augura un 
lungo godimento. P~ale et ama tuissimum Lampredi. 

AL MEDESIMO. 

Parigi 18 febbraio 1824. 

141. Quando i sig. coniugi OrlofF erano in Na- 
poli , voi traduceste alcune favole russe: e allora lorsc 
non sapendo o non pensando, cbe un giorno compari- 
rebbero con altre moite tradotte da altri non poebi 
de’ migliori poeti italiani e francesi in una magnifica 
e nitida edizione, non ci metteste lutta quella cura ed 
eleganza di cui siete capace , corne uno dei pi ù ac- 
crédita ti poeti modérai, quale certamente voi siete. Io 
parlo délia favola cbe vi accludo , la quale mi sem- 
bra molto scomparire in faccia ail’ originale , e spe- 
cialmente in faccia alla traduzione francese di M. 
Viennet. ’ 

Non mi pare, per esempio, cbe c’en tri in alcun mo- 
do Videa délia mogliera , délia quale l’originale non fa 
menzione ; cbe il cuoco recasse il piè per sorte (o a 
caso ) ail’ osteria , quando ci andù per l’anniversario 
délia comare ce. Mi pare in una parola, cbe te idee dell’ 
autore russo debbano meglio svilupparsi , perebè nella 
versione ilaliana si senta tutto il sapore délia francese, 
cbe ugualmente vi accludo pet' dimostrazione di quan- 
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to vi (lico per mera amicizia , e non per arrogarmi 
autorité veruna sopra di voi. 

Qualunque sia la vostra decisione, ris ponde ta quid 
faciendum , non a me , che forse quando giungerà la 
vostra risposta non sar6 più in Parigi , ma allô stes- 
so sig. conte OrlofF, il quale gradirà i vostri caratte- 
ri , corne di persona cli* egli stima moltissimo. Egli , 
corne la contessa , che è sempre amabilissima , corne 
sempre sofFerente , vi salutano distintamente. 

Se posso servirvi, scrivendo voi al conte, coman- 
datcmi libcramenle , perché egli saprà certo il luogo 
délia mia dimora. Io sono molto obbligato a questo 
gcntilissimo signore , dal quale ho avuto una generosa 
ospitalità c prima e dopo il mio viaggio in Inghiltcrra. 

P. S. Non mi ù caduto neppure in mente che voi 
vi possiate offendcre délia libertà , con la quale vi di- 
co il mio senlimcnto sopra quasta vostra produzione, 
alla quale credo che non abbiate date quell’importan- 
za che mérita presentemente. 

* V’invito a scrivere in Parigi direttamente al cav. 
De Angelis, rue Montmorency N. 4, e di mandargli la 
nota delle vostre opéré o poesie stajnpate. Egli ve ne 
prega per mezzo mio corne incaricato de’.nomi degl’ 
itabani di qualcbe célébrité viventi per la Biographie des 
contemporains. GÜ editori sono alla lettera N., e da 
questa sino alla Z potrete regolarvi per raandare i no- 
mi e le opère d'altri , che crediate degni d’esser no- 
minati. 
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AT. MED ESI MO. 

i t 

Napoli 1 1 maggio .... 

#» 

142. In tanto trambusto di cosc tutti mi dico- 
no : Che vi ha scritto Ricci P. Ed io rispondo: Nulla af- 
fatto : e forse lia ragione : ma alraeno vorrei clie mi 
scrivesse qualche cosa di se, e délia sua salute, c qual- 
clie cosa ancora di cerli miei sonetti cattolici , clie gli 
ho mandati, e non mi ricordo neppure se gliene ho man- 
dato un tcrzo , che finisce » Ecco la gloria , e il vero 
onor del tempio. » Ma me lo accennerà , perché mi 
scriverà suhito due sole righe di risposta a questa : e 
se non gliel’ ho mandato, glielo manderô, perché egli 
è il più cattolico di tutti. 

Non avete avuto ancora nessuna risposta da Fi- 
renze ? Ma spero che non avrete mandato il mio brut- 
to e minuto manoscritto relativo ail’ Albizi, e che per- 
ciù l’avrete presso di voi: perché volcndolo pubblica- 
re , mi toccherebbe a rimetterlo insieme , il che îhi 
- annoierebbe si, ma non sarebbe molto difficile : se non 
che il mal’ umore cresciuto mi fa rebbe forse preva- 
ricare dalla moderazione , e accrescere il ridicolo. 

AL MEDBS1MO. 

Dal Vomero l'undici di novembre. 

143. Eccovi il consulto iatrico per la vostra da- 
mina. Io le auguro di cuore un buon effetto , corne 
auguro miglior salute a voi ed a me per ragioni più 
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particolari. Io non ho altro merito di quello d’insiste- 

re per la più pronta spedizione. Il conte stesso, corne 
vi scrissi , s’incaricô di mandare al medico la vostra 
istruzione. 

Io sto facendo dei vaselli colla porcellana d’Ara- 
to. Ringrazio Dio , che posso vincere un’ ultra volta 
nella lotta contro un ministero peggiore di quello as- 
sai , che si s ta processando in Francia. Io parlo, co- 
rne vedete , de’ miei nervi, che sono i ministri di co- 
municazione fra l’anima e il corpo , corne i Dillele e 
Cortier fra Carlo X e i francesn Fra fton molto la 
famiglia Ricciardi , ed io incomodissimo, ma ben trat- 
tato piantone, con essa partiremo. Vi raccomando Dan- 
te e Monlrone : ma tenelevi più brève che potrete, se 
vi piaca di lavorarc sulla mia idea. 

AL MEDESIMO. 

Napoli 5 luglio 1828. 


144. Accu«y la carissima vostra de’ 26 giugno 
prossimo passato, nella quale era acchiusa la commcii- 
datizia del padre Bini , leggendo la quale , ho visto 
con mio grandissime piacere, essere quello stesso che 
io ave va conosciuto a Perugin. Aspetterù • scrivergli 
direttameute, quando sarù a Montecasino. Per ora rin- 
graziatelo voi per parte mia col vostro bel garbo di 
naturale eloquenza. Mi par d’avervi scrilto che ho do- 
vuto differire la mia partenza per motivo d’una cura 
di denti , che non posso fare session qui. Quando vi 
saro giunlo, farù le vostre parti con quel degnissimo 
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sig. arcliivista. Se vi riacquisto un poco ili salule, cioè 
qualclic grado di vigor fisico , e spccialmcnle morale, 
cioè se mi riesce di diminuire almcuo quel languore 
morale , clie mi tiene non poco abbattuto , penso di 
fissarmi in quell’ arcicenobio , percliô in istato miglio- 
re non sarù cerlo una bocra inutile, ma mi occupera 
nella istruzione di quei guarani. Sopra di ciô sono già 
in corrispondenza con quel nuovo reverendissimo aba- 
te prclato. 

lo non so, nè posso immaginare in clie abbia po- 
tuto ilispiaeeHi il ... se non fosse per accidente pro- 
bable , clie la mia impazienza abbia svegliato la sua: 
ncl quai caso lo scuso , e vi prego di scusarlo ancor 
voi. Per allro vi prego di dirgli, die in tutti i modi 
vorrei averc il coinmentario dcl padre Cesari sulla vi- 
ta di T. Cliersa : onde me la mandi ancora jier la via 
dispendiosa délia posta , avverlcndomi délia sjiesa clie 
avrà fatlo egli slesso , cbe io gli rimetterè subito per 
mezzo di questo padre provinciale Nembola. Il cor- 
rente calore eccessivo délia stagione mi annienta quasi 
le poclie forzq , cbe mi lasciano i miei nervi sconquas- 
sati . . . Ma speriamo sempre cbe madonna Igca ritor- 
ni a visitare un povero diavolo , cbe la implora con 
fervore. Se non è con me , sia almeno con voi, e con 
la vostra lamiglia. 

AL MEDESIMO. 

} Dal Vomero 20 inarzo 1829. 


'4,45. Mentre nagli «CorSÎ giorni andavo leggendo 
ncir Antologia di Fifenao parecchi ai ticoli ben lavo- 
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rali, e fra <|uesli molli del mio trigrammatico K. X. Y, 
mi sono poco fa imbuttulo in uno , clic gli dà Inogo 
a parlai - di voi, corne autore delF ltaliade e del s. Be- 
nedelto ( N.° 90 fac. 09). Egli ne parla eon tanto fa- 
vorevol sentimento , buon senso e scelta elocuzionc 
nat male , elle mi lia commosso tutto , e gli perdono 
tutto, corne avea fatto poche ore innatizi; ma ora pel 
piacere cbe ho senlito nel vederlo rendervi la dovuta 
giustizia opportunamente mi dispiacerebbc , anzi sarei 
dolenlissimo , che non avesse luogo la .preghicra che 
due giorni fa ho mandata a D. Pictro Odescalchi, che 
se non era cominciata la composizione tipografica del T 
ultimo articolo , che per mezzo vostro gli mandai, la 
sospendes.se , e rimettesse l’articolo a voi o a me. lo 
gli condonerei tutto per la grata sensazionc che mi ha 
falta provare in mezzo alla mia tristezza abituale, an- 
corchè invece di aver detlo quell’ ottimo vecchio , 
avesse dclto quel pessimo vecchio. Vi prego dunque 
di scriver subito a Salvagnoli, dicendogli, che ancora 
che la composizione sia cominciata, la sospenda senz’ 
altro , c vi rimetta l’articolo. Gradirei che pubblicas- 
se l'altro, che ho accluso, per l’omissione falta dal Bet- 
ti, cbe non ha eCcettuato il Gargallo nostro dalla li- 
sta degl’ irti e slombati traduttori d’Omero. L’ho in- 
chiuso nella Jettera sttddetta a Don Pietro. Anzi se il 
Betti credesse d’esscre un poco puntd>(rl che ho evi- 
tato quanto ho potuto , secondo la mi#qualsiasi arte 
di scrivere), tolga pure qualunque espressione o pen- 
siero purchè il senso corra. Vi raccomando quesl’ af- ^ . 
Tare a cui ( riguardando voi ) son mosso più dal cao- 
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re , che da altra facoltà dell’ animo. Clic dite^poi di 
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que' sonettacci triobolari che vi mandai? £ queslo papa 
quando si eleggerà? Quac tuntae caussa morae? 

AL MEDESMIO. 

Ntjpoli 8 dicembre 1830. 

14G. Ilo ricevuto le due vostre ultime graziosis- 
sime lettere •• e poco avrei da dirvi, cioè, se non che 
i miei progetti, de’ quali vi ho fatto parte, sono ine- 
seguibili , non pêr se stessi , ma per lo stato di lan- 
guore, quasi dirci mortale nel scnso più strctto, a cui 
m’Iia ridotto , oltre la malattia abituale de’ neryi, un 
catarro terribilissimo , clic m’ha ridotto ad una specie 
d’agonia , propria mente delta : talchè sia io , o fra le 
delizic di un palazzo reale , o nella famiglia Ricciar- 
di , che poco ne diiferisce , o in una prigione la più 
orrida délia vicaria , io sono un uomo nullo nullis- 
simo , sofferente agonia di morte e infelicissimo per 
lutto. Fossero almeno felici gli amici, e specialmente 
voi , che più d’ ogni altro lo meritate! Quel che più 
di tutto mi colpl nella vostra biografia di me , è ch’ 
clla non sia stala una vera necrologia : tanlo mi di- 
spiace la vita , benchè io la vegga non solo onorata, 
ma difesa dalla vostra penna , che vpramenle appar- 
tiene ail’ ala délia vostra iminortalità. Vorrei dirvi moi- 
te cose , ma sono in uno stato , che appena., benchè 
male, posso dir queste. Vi raccomando di avvisarmi se 


- progredisce , e in tal caso , quando sarà al suo ter- 
mine l’edizione romana délia mia parafrasi de’ salmi. 
Io poco valore do a tutte le altre cose mie , ma gran- 
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dissimo a quest’ una per lo scopo clie mi proposi nel 
farla , e che potei compire non so corne. 

Vi ho acccnnato di sopra , che anche sortendo, 
corne pare , un esito felice, io non lo metlerei in al- 
to , perché nella raia assoluta nullité è meglio che io 
resti , corne sto , sempre pregando la misericordia di- 
vina , che tolga al mio spirito ogni commercio con un 
corpo ridotto si spossato, miserabilc e doloroso. Io, 
che crudelmente v’accenno i molti e gravissimi miei 
guai , chinmo crudele voi , che m’acccnnate i vostri 
solo men gravi, perché voi non sofïrite, e Dio ve ne 
guardi , come sofl'ro io , una malattia che avvelena e 
distrugge il principio délia vitalità , mentre tuttavia si 
vive, dcsiderando di vero cuore la morte, e chicdan- 
dola a Dio come un dono : e con tanto maggior fer- 
vore si cliiede , che si spera d’ avéré accomodato la 
sua partita con la giustizia divina , secondo i princi- 
pii délia rivclazione , sola àncora agi’ infelici, corne in 
tanta tempes ta di Gsica spossatczza di membra e lan- 
guore di spirito. Cesso dallo scrivere, perché non pos- 
so più. Aspetto il vostro giudizio più sulla lettera apo- 
logetica , che sull’ Arato. Questo riguarda il mio po- 
vero e travagliâto ingegno , e quella l’uso che ne ho 
fatto quando cosi non era. 

Peppino, figlio del conte, si è messo alla testa di 
alcuni o dolti o letterati suoi compatriotti per l’opera 
di cui vi accludo il programma. Io lodo in questa in- 
trapresa il desiderio ch’ egli mostra d’ occuparsi util— 
mente : e sebbene io non possa entrare nel numéro de’ 
suoi cooperatori , gli auguro, e spero che l’opera sarà 
utile e buona. Ve ne mando il programma , perché , 
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corne è l’uso , lo facciate conoscere ai vostri amici , 
e gli procuriate associaïi costà , ed in Roma special- 
raente. 


AL MEOESIMO. 

Dnl p'omero 25 maggio 1830. 

147. llo induginlo due giorni a rispondervi, per- 
ché volevo sapere (jualche cosa di più particolare di 
queir ambasciata o piultosto notizia datami da d. Gio- 
vanni Galletti, cui ho scritto; ma questo giovane, che 
io credo c conosco cortesissinio, non mi risponde an- 
cora q lemo clie non creda dovermi dire di più. Aspct- 
tiarno dunque un altro poco per questo : ma intanto 
sappiatc clic nulla di più ho udito né veduto dopo la 
notizia di quclla strana riccrca , fatla al fratello dcl 
detto don Giovannino , dove io stava a Napoli : dico 
strana , perché llio detto a tutto il mondo con le stam- 
pe , almeno cioé a chi sa leggere e legge. Io sapeva 
clie il padre Inghirami non sarebbe stato eletto per 
l’onorevolc ( si per lui, ma non opportuna pe’ bisogni 
scolopici ) opposizione gran-ducale. Voi mi scrivete es- 
sere stato eletto il padre, non ho ben rilevato se Capella, 
o Casella. Io non ho mai conosciuto né l'uno né l'altro 
nella religione: ma l’elezione gli attira una buona opinio- 
ne quale ch’ ei sia , ed inoltre voi mi dite , esser lui 
vostro amico. Tanto basta perché sia ancora il mio , 
fosse anche vivo il dnca Mollo, o Vecchioni, o Canosa. 

* Il mai clie.se Gargallo mi domandù che cosa mi 
pareva del vostro idillio. lo gli risposi fra denli con 
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un certo sorriso , che non so s’egli capi. Non era cer- 
to di disprezzo né per lui, ne per altri ,* ma d’una 
maraviglia un poco biliosa , essendo io molto soggetto 
alla bile , che mi dispiace non sia la splcndida di Gio- 
venale o di quoi’ altro sia. Fatto sta, mio caro Ricci, 
che ho fînito l’alberello d’Oppiano , clic certo non ha 
fatto l’uflizio dell* oppio. Vi mandero probabilmente il 
canto ullimo délia pesca delle balcne , che m’e parso 
un gran quadro del Borgognonc , o délia vittoria di 
Coslantino sul ponte Milvio. Io ho forznto alla meglio 
il pennello , cd ho seguito tutti gl’impulsi ch'io sento 
per la struttura imitativa dell’ endecasillabo: ma temo 
(f avéré un poco troppo sfoggiato , il che voi ed altri 
mi direte colla solita candidezza. Anzi quando Favretc 
letto, lo spedirete voi stesso a Firenze a chi vi. diro, 
perché voglio che lo legga Niccolini , il quale ô uno 
degl’ incoraggiatori rispetto ail’ Iliade, ma per semplice 
prevenzione lavorevolc , perché nulla ancora ne ha ve- 
clnto. Ora io non so se intraprendero a endecasillabiz- 
zare Y Argonautica od altro ; giacchè all’età , di cioè 
alla porta di seltanf anni sono astretto dalla mia tor- 
mentatrice musa a lavorare più in un giorno , che in 
un mese , quando io ne aveva trenta. 

AL MEDESIMO. 

Dal Vomero 17 febbraio del 1830* 

i 

148. Benchè io arda di desiderio, e tutti di que- 
sta casa ospitale bramino sajiere cio che avete fatto del 
vostro graziosissimo idillio, io non voleva importunais 
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vi iulorno a cio. Ma ieri essendo io and.ito, cioè ca- 
lato a Napoli, dopo circa tre mesi, molli me ne par- 
larono e volevano sapere se fosse stato pubblicato. Fra 
questi d. Giacomo Figliuoli, cui non potei darlo, per- 
cliè il marcbese Gargallo non me lo lia rimandato. D. 
Giacomo stesso rai ha parlato con grandissimo conten- 
to d'una lettera che gli avele scritto sulla sua com- 
tneiia del Meceuate , che qui è stata recilata con bel 
successo. 

Avrete già sapulo la morte del cav. Medici a Ma- 
drid. Oh qui veramenle esclaracrcte con me: milli flebi- 
lior quant tibi, Lampredtl anche facendo la e breve per 
fare il dattilo. lu lui era posta tutta la raia speranza, 
cd era ben fondata , meglio che nel priore. Bisognerà 
dunque attenersi a questo filo, che non ha per me al- 
tra consistenza, se non in quel capo che voi tenete col- 
la voslra benefica mano d'una vera e calda amicizia. 
Veramente il non aver dalo corso a quella mia rae- 
înoria è buon segno : ma sono tanto infelice , che mi 
macero anche e diilido nei sogni di buona speranza. 
Avete ben ragione di dire , che qua i tipografi sono 
lenti. Lo credereste P Non ho poluto ancora presenta- 
re al conte la raia lettera con pochi saggi delf Odis- 
sea : ma, se Dio vuole, l'aspelto uno di questi giorni , 
e subito ve l’invierù sotto striscia. Ma ricordatevi, che 
voi non mi avete mai inandato la voslra lettera al mc- 
dico Morichini , co’ sonetli ec. Io sto adesso massa- 
crando il poema di Trifiodoro Sulla presa di Troia , 
datomi da Selvaggi. Ma questo lavoro m’annoia quan- 
to mi dilelLava quello dell’ Odissea, o almeno m’illu- 
dcva: e nel raio caso l’illusione è un rimedio palliativo. 
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Riguardo a quanto io vi ho scritto intorno ad al- 
cuni saggi dell’ Iliade mandati ail’ Arcadico, e special- 
mente a Biondi , pare che la raia lettera sia andata 
smarrita. Non ne discorriamo dunque più, e presuppo- 
niamolo per mia quiete. Ne riparleremo questa esta- 
te , specialmente se potro andare a Roma. E dico, se 
potrù : perché io non credo che sarù in istato d’an- 
darvi , corne ardentemente vorrei si per lo stato délia 
mia salute , corne per quello délia mia boisa , c si 
per la volonté de' miei antichi colleghi , i quali non 
sapranno che farsi di un coccio di vaso, che altre vol- 
te serviva pure a qualche cosa , ed ora non ad altro, 
che a riattare un veccbio muro , o ad essere d’inco-i 
modo a chi passeggia , che gli da un calcio e lo al- 
lontana dal piede. 


AL MEDESIMO. 

Dal Vomero 20 giugno 1830. 

149. Io non sono sollecito del vostro silenzio da 
breve tempo , non perché io creda che voi dobbiate 
dirmi qualche cosa di consolante in cose che non dipen- 
dono dalla vostra volonté: e dipendessero elle pure! ma 
perché temo sempre che non possiate scrivere per mo- 
tivo di salute : e questo timoré mi alQigge , cioè ac- 
cresce la mia abituale afllizione fisica. Non nego pe- 
raltro che mi piacerebbe sapere qualche cosa sulle vo- 
stre pratiche scolopiche. Se io fossi più in forze o me- 
no travagliato negl' ipocondri, ci metterei assai più d’im- 
portanza : ma ce ne melto non poca per alcuni riguar- 
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stre pratiche , e quai probabile risultaraonto ne spera- 
tc , seppure non le avete rotte. Di Firenze nessuna 
lettera a me : e cosi doveva essere. Ma ne scriverù 
una io a suo tempo , che a qualcuno piacerà poco. 

10 lavoro assai raeno a’ questi caldi , dopo finiti i 
due poemi di Oppiano. Ho peraltro fatto il primo 
canto e la meta del secondo deü’ Argonautica , doè 
ho già accozzato circa duemila endecasillabi argonau- 
tid dal principio di giugno sino ad oggi. Io aveva scrit- 
to e sigillato questa lettera a monsig. Muzzarelli: ma 
riflettendo che mi sono permesso certe osservazioni cri- 
tiche sopra una sua ode , che mi ha mandato : e le- 
mendo , perché non bene ne conosco l’indole , di’ ci 
possa gravarsene: ho pensato di riaprirla fresca fresca, 
e di accluderla a voi , che conosccndolo meglio , o 
gliela invierete di costà o la brucerete : pregandovi pe- 
raltro d’incaricarvi di alcune altre piccole cose conte- 
nutevi , e di avvisarmi di ci6 che avete creduto bene 
di fare. 

Il conte , la contessa e tutti vi salutano. Domani 
a sera , giorno onomastico délia contessa , si récitera 

11 Disperato per buon cuore di quel matto bell’ inge- 
gno di Giraud, e spero di sorridere in mezzo aile mie 
melanconie. Datemi le vostre nuove , che aspetto an- 
siosamentc : e voi sapete , che il mio soffrire si chia- 
nia ansia ipocondriaca. 
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Napoli 18 germait) del 1831. 

1 50. Dopo molti andirivieni dell’ uno e dell’ al- 
tro figlio del principe Zurlo , ho finalmente ricevuto 
il vostro bel poema sulle conchiglic, elle leggero alla 
raeglio che potrô. Nella prima che mi scriverele mi 
direte se i giomali, e quali, e corne ne hanno parlato: 
perché io non l’ho veduto fin qui in alcuno, e non è 
maraviglia, perché ne leggo pochi, e poco in essi. 

Nel vostro libro ho trovato i due grasdosi qua- 
drettini per il presepio , che passerù a donna Irene e 
agli altri di casa. Ho trovato ancora il soggetto del 
consulto , che domani manderé al chirurgo sig. Gal- 
biati con 30 carlini, ricognizione del consulto passato, 
e li mando io , perché alla mia povera borsa gli ho 
trovati , e qui il conte e la contessa mi hanno sem- 
pre troncato il discorso, e non vorrebbero condannar- 
vi al pagamento verso il loro chirurgo , né mi hanno 
delto che penseranno a indennizzarlo per voi. Cosi cre- 
do di adempiere il vostro desiderio: e quando avrà il 
consulto, ve lo invieré subito : voi poi mi direte se de- 
vo rinnovare la ricognizione. Per questa somma mi so- 
no informato da un onesto raedico amico mio , e mi 
ha detto esser sufficiente ed onestissima. 

S 

AL MEDEJHMO. 

Dal Vcmero 27 ottobre 1831. 

151. Da un’ altra lettera vedrete, che io voleva 
mandarvi alcune copie di più di questi due miei opu- 
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scoli per ispacciarsi a Roma : ma non avendo trovato 
occasione per molti giorni di spedirvele, non ve ne man- 
do se non cinque copie respettivamente. Una per voi 7 
una pel padre Rosani ( il quaîe se la mandasse a Ra- 
gosa , ne avrà un’ altra da me con un semplice vostro 
avviso) 7 una pel Betti perché l’annunzi nell’ Arcadico, 
ed una per monsignor Muzzarelli. Avendone manda- 
te 300 copie in Toscana per rifarmi delle spese di 
stampa , me ne sono qui andate in fumo dugento, sen- 
za prendere un soldo : perché io non ho il coraggio di 
domandarne il prezzo , e tutti le domandano ardita- 
mente. Contentatevi di queste poche 7 e sappiate che 
se Rosani mandera la sua a Ragusa, io conserverô per 
lui la mia. Se un libraio di Roma ne volesse , dite- 
gli che sono a Livorno depositate presso lo stampa- 
tore libraio Glauco Masi per essere diramate in To- 
scana ed in Lombardia. 

Altro non ho da dirvi, se non che mi sento sen- 
sibilmente diminuite le pochissime forze fisiche che ave- 
va : sicchè sono per divcnire truncus fîculnus inu- 
tile lignum d’Orazio. Scemano per conseguenza anche 
le moral i , e sarà quel che Dio vorrà. Io seguo a di- 
re il fiat voluntas tua . Aspetto una risposta a questa 
e ad altre mie precedenti. E debolmente mi confermo. 

D. S. Se non era la gentilezza delF intendente sig. 
principe Zurlo , che si è incaricato di porlarvi queste 
copie , Dio sa quando avrei avuto occasione di spe- 
dirle ! Si pubblicherà poi, quando Dio vorrà , il mio 
Oppiano a Palermo : ma si pubblicherà con l’indirizzo 
délia caccia a Scrofani , e délia pesca a voi , autore 
del bel poema sulle conchiglie , abitanti marin i. 


mtimm 

DEL MARCHESK 

TOMMASO GARGALLO 


A MON81GNOR C. E. MtZZARKLLI. ROM A. 

Di Napoli 5 maggio 1831. 


152. J_jo credereste ? il diploraa délia mia nomina ad 
accademico filergita dell’ ateneo di Forli del 7 gen- 
naio prossimo passato, da voi riraessomi con vostra fa- 
voritissima del 1 9 dello stesso mese , mi è qui arri- 
vato ierlaltro dopo quattro mesi, o, per dir meglio, L’iio 
trovato nel mio tavolino. Ciù sia detto a giustificazio- 
ne di cosi lungo ritardo , che senza mia colpa avrà 
dovuto farmi comparire inofficioso e con gli accade- 
mici , che mi hauno onorato di questa loro aggrega- 
zione , e con voi che lavete spontaneamente promos- 
sa. Il ritardo medesimo mi sconsiglia di ringraziarne 
direttamente il sig. direttore P. G. Bofondi : conside- 
rando che il larlo dopo si lungo intervallo sarebbe 
corne si vuol dire, una mincstra riscaldata. Se recomi 
a gloria il vedermi scritto nell’ albo, dove leggonsi i 
nomi d’un Daniello Bartoli e d’un Giamb. Morgagni , 
non mi reca poi minor piacere un nuovo titolo di col- 
lega al degno e ch. monsig. Muzzarelli. Più bensi di 
“ questo pregevole titolo mi onoro di quello ec. 
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AL CAV. A. M. RICCI. RIET1. 

Napoli 25 ottobrc 1820. 

1 53. La vostra piccola lellcra rai ha liberato (la 
una sollecitudine ben grands : da quclla cioè dcl t ica- 
pito dcl noto pacco. Vi è arrivato in salvamento , c 
cosi aneora possa continuare il suo viaggio sino al sig. 
Anguillesi ! Giacchè egli si è accinlo di dar un estrat- 
to délia mia versions, era ben giusto che la possedesse 
in propriété. A suo tempo , quando uscirà l'articolo , 
vi prego di mandarmeno un esemplare , giacchè qui 
non saprei da chi procurartnclo. 

Altendo aneora con ben’ altra impazienza il vo- 
stro giudizio su la mia satira VII di Giovenalc. Sto 
tirando dt lungo, e non me ne rimangono che due da 
sottoporre aile seconde cure , le quali poi si repliche- 
ranno , sin che poiré in parte appagar me stesso. Ho 
intanto saltato il maggior fosso, quello valc a dire dél- 
ia IX cosi piena di allissimo fango , da restarvi im- 
pantanato Micromegas , che era lungo non so quante 
raiglia , non che io , che son corto non so quanti pol- 
lici. Eppure , il crederesle ? Parmi avéré rivoltata e 
maneggiata tutta quclla crema délia contessa Civillari, 
senza sporcarmi le mani, nè famé sentire il puzzo. Oh ! 
si la vedrete, vedrete anche questa . . . Benedetto Gio- 
venale , che mi dà opportunamente di che occupar- 
mi , e, quel che è più , mi loglie il tempo di legger 
gazzette ! Ne corrono tante, e poi tante, ed io in odio 
delle tante non leggo nè anche il lunario , per rilevare 
la data , che or ora dovrù apporre a questa lettera. 
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AL MF.DESIMO. 

Napoli 12 setienibre 1821. 

154. Nïuno più di me è in grado di compatire 
il bel difetto di abbandonarvi talvolta ail* impazienza 
dell’ estro. Boileau caratterizzava Racine corne un bello 
spirito , a cui egli avea insegnato a fare dei versi dif- 
ficilmente. Quel vostro difetto è lo stesso che Orazio 
imputava a tutti i romani poeti , ed al qualc attribui- 
va il non aver potuto attingere l’altezza de’grcci : Of- 
fendit umimquemque poetarum limne labor et mora. 
Anche io, senza presumerc ad altrctlanta Iode di vivaci- 
tà , era impazientissimo, e quindi scorrettissimo, c deb- 
bo a Pindemonte, cui conobbi la prima volta a* 17, i 
salutari awisi , che moderarono quelia viziosa efïerve- 
scenza , nella quale continuando , non avrei certamen- 
te impiegati ‘oltre a 20 anni nel mio Orazio.- Piace- 
mi che non abbiate trovate irragionevoli le poche os- 
servazioni allô Stnbat : ma d’ora innanzi esigo da voi 
cbe abbandoniate si fatti impegni, o che almcno, sc per 
l’occasione fuggitiva vi troviate in grado di gettarne qual- 
cheduno su la carta, vi asteniate dal dargli la meno- 
ma solennità. Accetto poi di cuore la rcciprocanza di 
riveder le nostre cose, compromettcndomi d’una esat- 
ta severità corne censore, e d’una csatta docilité corne 
censura to. 

La mia Calliroe continua ad occuparmi indefes- 
samente , e mi dà qualche lusinga di non esscre in- 
grata aile mie cure. Ve ne manderai qualche squar- 
cio se avessi la pazienza di copiare; ma vedro di far- 
to quando l’opéra sarà più avanzata. 

12 
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AT, MEDKSIMO. 

Milano li 18 giugno 1824. 

155. La vostra carissima del primo corrente di- 
rettami per Modena è venuta a raggiungermi in Mila- 
no , dove la risposta alla présente , se me ne degne- 
rete , mi ritroverà certamente. Dopo un lungo inter- 
vallo la suddetta vostra m’é stata piacevolissima. Pia- 
cevole altresi il vostro suffragio sulle mie poesie gio- 
vanili , se non che mi fa ombra la troppa vostra par- 
zialità. Ora mi attendo veder le Voslre , ed approvo 
anticipatamente la diligcnza che mi dite avervi adope- 
rata. Se la lima arriva a pareggiare la prima creazio- 
ne , voi salirete in cima in cima del Pamasô , ed io 
dovro guardarvi col telescopio. Oh quanto desidero una 
volta vedere il vostro san Benedetto! Il nostro De Ros- 
si n’è impaziente al pari di me. Le tante lodi che da- 
te al nostro amico sempre più mi confermano la vo- 
stra parzialità verso gli amici vostri , e giustificano la 
tara che fo al vostro giudizio sulle mie bagattelle. Quan- 
to a me, resto fermo nel mio parère di crederlo un 
buon uomo e niente più. - La mia commedia fu reci- 
tata dai filodrammatici di Modena : ma io non potei 
esserne spettatore , perché allora trovavami a Parma, 
e giusto allora si verificô la coincidenza dell’ imminen- 
te partenza del duca per Reggio. In questa collisione 
fu duopo obbedire il duca , che voile sentirla e non 
aspettare il ritorno dell’ autore. A suo tempo la ve- 
drete stampata , e ne giudicherete da voi stesso. Nulla 
posso dirvi del mio ritorno , perché nulla ancora ho 
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fissato: ma sarete progressivamente avvertito délia mia 
peregrinazione. Mio figlio, il conte, è già venuto a rag- 
giungermi sin dal giorno 14, e la mia gioia n’è slata 
indicibile. Egli ed il fratello vi salutano. 

AL MEDESIMO. 

Firenzc 3 dicembre 1825. 

1 56. Conoscendovi, non potrei mai dubitare délia 
vostra fiducia nella sincerità délia mia amicizia ; c per- 
ci5 sono inutili in me le querele , in voi le giustifica- 
zioni. Quello che mi fa essere indiscreto è appunto lo zelo 
délia vostra gloria: ed assicuratevi pure, cbe se non fossi 
convinto del vostro sommo e feracissimo ingegno, ca- 
pace di cose grandi e d’una fama solida e durevole , 
non mi aflibbierei la cintola del pédante annoiandovi 
con avvertimenti e consigli. La vostra Georgica de’fiori 
certo mi sta a cuore in particolar maniera, essendone 
stato il mediatore prcsso Faugusta arciduchessa. Appro- 
vo altamente che vi siate astenuto dalF uso delle note 
mitologiche. Virgilio ed Orazio non apponeano note ai 
loro versi. Ditemi quando potr5 avéré la suddetta Geor- 
gica. Per prima imboccatura me ne potrete mandare 
una mezza dozzina di ben legate, ed in carta distinta, ag- 
giungendovi una lettera alla prelodata principessa , in 
cui le esibirete quel numéro ch’ ella ne desidera per 
distribuirle. Vi unirete altresl il s. Benedetto , ed io 
m’incaricherù del ricapito. I principi hanno fissato un 
articolo convenzionale di non accettar regali di libri di 
qualsisia au tore ; appunto per dispensarsi dalla noia di 

12 * 
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dar compensi. Pure, quanto a questo granrluca, polrele 
addirittura mandarmcne due o Ire esemplari, prenden- 
do sopra di me l’incarico di far che li accetti, e nell’ 
una maniera e nell’ altra ve ne manifesti il gradimen- 
to , purcliè avvenga nel tempo délia mia dimora in 
questa città. Egli è andato a Pisa «love si tratterrà tutto 
questo mese, ed io andrù di suo ordine a raggiugnerlo 
nell’ entrante settimana. 

Non potea dubitare délia vostra compiacenza per 
la decorazione da lui conferitami , alla qualc avreste 
anclie voi diritti maggiori. 

Senza saper corne , trovomi qui tanto ocrupnto, 
che non ho potuto nè anche pensare aile notizie bio- 
grafiche che replicatamente mi avete richieste. Cio non 
ostanle, ad oggetto di compiacervi , vedrù di raccoz- 
zarle fra questi giorni, dopo aver data una sfollata aile 
molle lettere , che , corne tante importune creditrici, 
circondano il mio tavolino, tra le quali alcune non di 
lieve importanza. 

Giordani ieri l’allro fu a pranzo da me insieme 
con Niccolini. Passammo alcune ore giocondamente, es- 
sendo due persone piacevolissime : e quantunque tuto 
coelo discordi in alcuni punti essenziali, pure io, che 
non fo il missionario , non mi oft’endo délia loro ma- 
niera di pensare , e mi diverto dei loro discorsi in tutt’ 
altra materia. Sono veramcnlc originali: ma l’eloquen- 
za di Giordani , c la scrietà , e le frasi allegoriche , 
e le melafore di cui si serve , parlando specialmente 
di coloro che non gli vanno a sangue , ti fanno crepar 
di ridere. Ë contentissimo d’essere stato nominato ac- 
cademico délia crusca. I tre nominali furono egli , il 
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prof. Parenti di Modena con pluralità , ed il voslro 
servo firigliella cou pienezza di voti. Vi confesso che 
cosl fatta unanimità , e la compagnia dei due anzidetti 
accademici, rai ha renduto assai gradila ipiest’ aggrega- 
zione , arabita da tanti e cosi parcameute e stiticaraen- 
te accorda ta. 

In questa scttiraana non ho potuto riveder Gino, 
il che farù prima di partire per Pisn, e vi nscontre- 
rh di quello che si potrà combinare pel vostro racco- 
niandato. - Il nostro De Rossi vi avrà mandato copia 
d’una mia inezia scritta il giorno di s. Carlo per la 
piccola arciduchcssa Maria Carolina, tradotta dal sig. 
Lamartine. - lo attendo la vostra versione delle prime 
eroidi , c pcnso che in ciù possiate maravigliosamcnle 
riuscire per la molta conformait colP originale , tanto 
nella Iode dell' ingegno , quanto nel pcccaluzzo délia 
frctta. 


AI. MF.DESIMO. 


Di Napoli 28 oltobre 1829. 

r 

1 57. Nel rispondere alla vostra del 22, lasciate 
che cominci dall’ alleggerire il mio cuore da un gra- 
vissimo peso, che siuora ho portato, dissimulandolo, 
per non affliggervi. Capite che intcndo parlare delle vo- 
stre conchiglie. Vi avrei fatlo tréma re se dopo tulte 
le ricerche fattene nella segreteria dell’ interno , nell’ 
istruzione puhblica , nello stesso regio appartamento , 
ed in tutti gli angoli, nè avutane nutizia, nè sentore, 
dopo infine inqicgnatoue Campofranco, che f(.*ce il fat- 


Digitized by Google 



18'2 

tibile , vi avessi delto che tutti mi avevano n perte le 
piante delle mani , e convenivano in credere il mano- 
scritto si fosse interamente smarrito. Ma aurum irre- 
pertum , et sic melius siturn, cum terra celât , aura 
detruditur. Io n’era désola to. Insomma trovo un mez- 
zo , che debbo più alla fortuna, elle ail’ industria. Le 
fatiche di chi se ne incuiicù non sono State indiflerenti, 
e perciô non poteatio esser gratuite^ ma nè di fatiche, 
nè di mercede voi dovete saper nulla , mentre io mi 
tengo laigamente compensato delle mie sollecitudini 
e di qualunque intéressé col piacere che ora sento nel 
polervi aunuuziare tutto ad un coipo, che il mauoscrit- 
to è stato ritrovato , è stato rimesso alla segreteria 
dell* interno , da questa passalo ail’ istruzione pubbli- 
ca , da essa commesso al parroco Giannettasio, fatto- 
ne il rapporto favorevole, restituito dal ministre Araa- 
lo , ed ora sul momento d’essere riferito in consiglio. 
Ah ! respii iarno un poco : ed ecco che tutti i collabo- 
ralori da voi datimi poasono con noi congratularsi dél- 
ia riuscita delle mie pratiche. Credo immancabile l’ac- 
ccttazione delta dedica , onde poi pensare allô stam- 
jwtore : e quando ancora, per impossibile, non si ac- 
cet tasse , abbiamo sempre assicurato il manoscritto e 
resta a mio carico il trattar per l’edizione. 

Ho piacere che non sia urgente l’affarc dell’ ar- 
ticolo biografico. Io cominciai a dettare alcuni cenni, 
che j«r ora ho sospeso. I vostri progressivi impulsi 
me ne faranno curare la conlinuazione. 
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AL MEDESIM0. 

Di Siracusa a 4 marzo 1 834. 

1 58. Rispondo alla vostra del 6. Ho inteso délia 
statua che si pensa alzare in Palermo al nostro augu- 
sto sovrano Ferdinando II: ma notizia positiva non ne 
ho avuto. Ad outa di cio le premure dell’ Emo e 
dottissimo sig. card. Zurla , animate dalla vostra me- 
diazione , sono State da me immantinente secondate , 
molto più che favoriscono l’egregio scultore cav. Fa- 
bris , che gode di molta rinomanza. Io in verità non 
mi ricordo di aver veduto alcuça delle sue sculture: ma 
l 'estime sur parole mérita i suoi riguardi , comecchè 
meno eOicaci di quelli che debbonsi à l'estime sentie . 
Ne ho duuque scritto al principe di Fitalia e ad altri 
miei amici , pregandoli insieme di somministrarmi le 
particolarità del luogo, délia grandezza délia statua ec. 
nel caso che il progetto sia vero , e che non si tro- 
vino già impegnati. Di questo dubito forte ; molto più 
che abbiamo in Palermo un certo Villareale , che fu 
uno dei primi scolari di Canova , e che alla sua pri- 
ma uscita menù gran vampo. Gli si presagiva nullame- 
no che il Tu nunc eris aller ab illo . In effetto an- 
che in Caserta esistono alcune sue opéré. Tant’ è, che 
ritiratosi poi in Palermo non ha nè aumentato, nè so- 
stenuto il suo primo grado. Pure non lascia d’ avéré 
un partito che lo favoreggia: al che aggiugnesi la pre- 
dilezione di concittadino. Comunque sia, sentiremo, e 
\i dar6 imraediato conto di quello che ne risulterà. 

Mi rinnovate il vostro desiderio di aver delle no- 
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tizie biograliche délia mia fu buona marchesa. Ripe- 
tendovi intanto cbe i giornali di qua e di là del Faro 
ne hanno fatto degli articoli, vi suggerisco consultare 
il Giornale delle dqe Sicilie 1834, nura. 4, martedi 7 
gennaio , corne queilo , il cui articolo necrologico è il 
più ditl'uso e distinto. Polrete anche direttamente do- 
mandarlo alla mia Annclta, cbe volentieri potrà man- 
darvela. Voi vi aftliggete perché i vostri figli vogliono 
accasarsi : jo, perché non vogliono. Ed a questo pro- 
posito vi lo la distinzione che meritale , comunican- 
dovi Fannessa canzone, la quale quest’ anno ha l’atto le 
veci del cadeau al mio Ciccio nel suo anniversario. Fa- 
cit indignatio versus : p siamo nel caso. M’ingannerù, 
ma questo è uno dei pochi componiinenti, di cui tan- 
to piacemi il lavoro , quanto me ne disgusta l'argo- 
mcnlo. Voi meglio di me ne saprete giudicare. 
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DI 

GIANGIIERARDO DEROSSI 


AL CAV. DI S. QlilNTINO. TORltlO. 

Borna 1 1 maggio 1 824. 

1 59. Se mai ebbi forse tentazione di mancare di 
paroi a, vi confesso clie la provo in questo momento, in 
cui mi accingo a mantenere ciù, che incautamenle a voi 
promisi, cioè di darvi qualcbe notizia sulla mia inutile 
vita. In verità quale foglio sarà questo che aggirerassi 
sopra si disprezzabile argomento ? Pure promisi , e ad 
onta di ogni repugnanza la promessa adempio. Nacqui 
in Roma l’anno 1754, 12 marzo. Mio padre era na- 
tivo di Vico presso Mondovi , ove avea qualcbe anti- 
ca possidenza. Chiamavasi G. Francesco, ed il suo no- 
me di famiglia era ülengini. L’eredità di un zio ma- 
terno, che lo avea chiamato a Roma, gli fece assume- 
re il cognome de Rossi. Accasatosi in Roma con Mad- 
dalcna Gelpi, io fui il secondo frutto di tal matrimo- 
nio. Fin dai più teneri anni mi fecero applicare agli stu- 
di j ma per una certa stravaganza mio padre, che non 
mancava di talento e d’istruzione ( e di tutta la sua 
cultura era debitore ail’ educazione dei pp. délia com- 
pagnia di Gesù nel collegio di Prato ), aflidù la mia ai 
padri delle scuole pie. Ebbi a maestro di eloquenza 
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il padre Gaidini uomo di molto sapere, e studiai filo- 
sofia sotto i padri Beccaria giuniore e Fonda. 

Senza consultais la mia inclinazione fui dal padre 
dcstinato alla carriera legale. Nell’ applicarmi a questa 
appresi un poco il greco sotto l’Amaduzzi: e dagli stu- 
di legali teorici passai ai pratici , e mi trovai inol- 
trato nel foro senza veruna inclinazione a quel la arida 
strada. L’amicizia di vari uomini di lettere mi chia- 
mava ad applicazioni più amène : i principii d’archi- 
tettura e di disegno, elle avevo appresi, mi rendeano 
inclinato aile belle arti, e procuravo di sollevarmi con 
queste occupazioni dalle noie forensi. Mi ricordo, che 
irequentando lo studio di uno dei più rinomati causi- 
dici, ad onta che forse fossi il meno ignorante de’suoi 
alunni, ero sicuramente il meno stimato $ perché nclle 
difese cercavo più le ragioni , che le autorità , e nello 
scrivere volevo imitare piuttosto Cicerone , che il car- 
dinal de Luca. Ero giunto al vigesimo anno, quando 
essendo morto ail’ iraprovviso un ministro, nulle muni 
di cui il mio genitore avea confidato tutto il suo com- 
mercio , nel quale egli disgraziatamente impiegati avea 
dei capitali non tenui senza volersenc occupais, confu- 
so egli dall’ impreveduta vicenda , mi chiese che ab- 
bandonassi la legge , e mi dedicassi al commercio. Nè 
anche questa carriera piaceami molto, ma obbedii: e 
presto vidi che la negligenza dei povero mio padre 
avea quasi distrutti i suoi capitali , e che avrebbe va- 
luto più il mio poco talento nella curia , che il suo 
piccolo capitale nel commercio. Comunque io era al 
commercio : ma questo mi lasciava luogo a studiare: 
e fu allora, che procurando di avanzarmi nelle amené 
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lettere , incominciai a scrivere qualche cattivo verso e 
qualche debole prosa. In Uoma una persona, che non 
vestisse l’abito d’ abate , e volesse mescolarsi di let- 
teratura, cra allora casa stranissima, appcna tollerata nei 
grandi. A dir vero irritava il mio amor proprio il ve- 
dermi per cosi dire esiliato dalla letteratura , perché 
non cingevo un collarino , e procurai di studiare per 
vincere il pregiudizio che vi era contro il mio veslito. 
Circa a quell’ epoca venne in Roraa Corilla. lo avea 
già qualche volta tentato di dire dei vcrsi all T improv- 
viso , ed in quell’ occasione mi resi più ardito , e la 
compagnia délia poetessa mi animé a cantare dei vers» 
a dispclto di una pessima voce incapace d’intonazione. 
Non fui mai buon improvvisatorc, ma avevo il dono 
di una médiocre facilita. Scrivevo ancora qualche co- 
sa per l’Arcadia, ma in verità cose sprezzabili. Nell’an- 
i»o 1778 mi uuii a GleinenUna Ingami, donna che per 
la sua virtù mérita va consorte migliore. Delle picche 
lelteraric mi aveano per qualche tempo allontanato dall* 
Arcadia e dal commercio letterario. Dopo tre anni 
varie discordie domestiche m’indussero a separarmi dalla 
casa paterna. Consigliai a mio padre di abbandonare 
il suo esinanito commercio. Mi ritirai con mia rao- 
glie in un quartiere rimolo deila città , e consigliato 
da un banchiere mio amico, Angelo Slarapa, mi ap- 
plicai con qualche inleressanza nel suo commercio di 
banco. La vita solitaria mi lasciava varie ore libéré: 
ed allora fu che istigato dal principe Rezzouico sena- 
tore di Roma, persona con cui sono stato poi legato 
in tcnera amicizia flno alla sua morte, che ancora pian- 
go , mi accinsi a scrivere un gioruale intitolato Me- 
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morie per le belle arti in compagnia del cavalier Ono-, 
frio Boni. Io scrivea sulla pittura e scultura. Sull’ 
architettura ed incisione il Boni. Un taie abate Car- 
letti socio, che a dispetto ci aveano dato, incominciô 
a scrivere sulla poesia e musica, ma tanto debolmen- 
te, cbe poi fu un poco da me, un poco da aliri, sup- 
plito simil foglio. Questo giornale fu compatilo. Mi pro- 
curé la benevolcnza del cardinal Boucompagui , segre- 
tario di stato. Per divertire i fanciulli di un mio co- 
gnato , ed i miei , unito a qualcbe aniico, avevo un 
teatrino di figurine mobili, e vi recitavamo commedie 
ail’ improvviso. Cio rai fece nascere l’idea di scrivere 
commedie. Ne sono, corne conoscete, pubblicate sedici. 
Di altre quarante circa avevo preparato le orditure, e 
di sette o otto sceneggiata qualcbe parle ; ma sicura- 
mente non saranno mai terminate. L’ occasione delle 
nozze di un amico m’ indusse a pubblicare una rac- 
colta di favole esopiane in numéro di 70, clic poi fu- 
rouo ristampate a Vercelli in num. di 100, e poi a Pi- 
sa , e finalmente le aumentai fino a dugento per mez- 
zo di una edizione romana, di cui feci tirare settaula 
copie per i soli miei amici. NelPanno 1790 era in Ro- 
raa per la corte di Portogallo D. Alessandro de Souza 
Holstein, uomo di non ordinario lalento ed assai cul- 
to. Questi vedendo che con poco profitto da vari an- 
ni avea la nazione portogliese dei giovani applicati al- 
la belle arti, mantenuli da un' istituzioue cliiamata la 
casa pia , protetta dall’ intendente délia polizia D. Die- 
go Manique, riuni questi giovani in un palazzo , e ne 
islitul un accademia, di cui seuza cliiederlo fui scelto 
direttore. Mi si fece con cio sonuno onore , e mi si 
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diedero spcranze di vantaggi futuri. L’accademia inco- 
minciù a fare dei progressi , i giovani manda vano dei 
saggi de’ loro avanzamenti a Lisbona , ed il principe 
reale dei lïrasilc mi onorù délia crocc di s. Giacomo 
délia spada , e di tma pensione di scudi 200 annui. 
Le sciagure di Roma mi fecero astenere dal meüere le 
insegne dell’ordine, e ncl principiare dei 1798 distrus- 
sero l’accadcmia , die più poi non ha tornato a vive- 
re , e vidi distrulti otto anni di fatiche e di assidue 
cure. Pubblicai nell’ anno 1792 una raccolta di poesie 
accompagnate da piccoli disegni, e l'intitolai Scherzi poe- 
tici c pittorici: ne fu l’editore Bodoni, e l’operetta fu ap- 
plaudita. Nell’ eflimera repubblica romana lui membro 
dcU'istituto nazionale, e présidente di una classe di esso. 
Fui con violenza strascinato al ministero delle finanze, da 
cui, dopo centinaia di rinuncie, mi sottrassi alfine. Ri- 
tornato il governo pontificio, lo stesso don Alessandro 
de Souza venne ambasciadore a Pio VII, ed il giorno 
in cui presentossi al s. Padre mi fu data la croce , e 
fui presentato al trono pontificio al seguito dell’ am- 
basciadore, cbe morl al finira dell’ anno 1803. Dopo 
la^sua morte ebbi il dispaccio di una seconda pensio- 
ne, di cui mi graziava il real principe. Il suo succes- 
sore don Emanuel Pireto mi onorù subito délia sua 
benevolùnza , c concepi idee molto favorevoli al rista- 
bilimcnto dell’ accademia in una forma assai più gran- 
diosa. Si inodellavano i piani di simile nuova istitu- 
zione, quando le vicende note dei Portogallo fecero par- 
tira dal suo regno il principe reale dei Brasile, e Ro- 
ma vide la luttuosa scena dei sacrilcgo trasporto dei 
suo ottimo principe c fu a forza incatcnata dal più in- 
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famé govemo. L*a vita oscura da me menata durante 
questi cinque anni di sciagura si è estesa anche ai miei 
lavori letterari. Desiderando di resiare affatto ignoto, 
non mi sono mescolato nelle clamorose brighe antiqua- 
rie dell’ accademia archeologica, non mi sono unito ai 
vilissimi ceti di poeti che avvilivano coll’ adulazione il 
linguaggio dei numi 7 e il mio maggior lavoro è stata 
la vita délia KaufFmann, célébré pittrice, che non è sta- 
ta male accolta perché chiude delle notizie sulle rivo- 
luzioni artistiche di Roma, da altri non fatte. Molti gior- 
nali hanno avuto in quest* epoca qualche mia lettera, 
e varie ne sono State pubblicate per illustrazione delle 
pitture del campo santo di Pisa. 

Di moltissime mie cose stampate non vi parlcrù. 
Tali sono l’elogio del TaruHi , quello del poeta Spe- 
randio , la vita dell’ incisore Pikler 7 quella del pit- 
tore Cavallucci, l’elogio di Guglielmo Manzi, ed un im- 
menso numéro di descrizioni di opéré di belle arti, ed 
articoli diversi nei giornali italiani. Scrissi tre discor- 
si sopra il teatro italiano e sul suo restauratore Gol- 
doni 7 che sono impressi a Bassano. Molti altri miei 
versi sono impressi nel Parnasso degl’ italiani viventi 
di Pisa. Tre lunghe mie lettere sui vasi etruschi tra- 
dotte in pessimo francese, non so da chi, sono stampate 
nella raccolta de* vasi etruschi di Millingen. Sono Sta- 
te impresse • recentemente le illustrazioni da me fatte 
alla raccolta dei vasi etruschi del duca di Blacas, ed 
anche tre tomi d’illustrazioni sui marmi scolpiti del pa- 
lazzo Torlonia. In quest’ anno istesso lwinno pubblica- 
to in Àlvisopoli un tometto di mie novelle, che sara 
naturalmente l’ultima cosa mia che vegga la pubblica 
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luce. Quanto sono stato e lungo a noioso! Perdonatelo, 
e credetemi ec. 

AL CAV. ANGELO MARIA RICCI. R1ETI. 

160. La raia sincérité mi costringc a dirvi che 
non credevo mai che staste 40 giorni senza scrivermi, 
e che ci ho fatto sopra dei castelli in aria , tanto più 
che neanche "Gargallo mi ha scritto una riga. Questa 
la diriggo a Rieti, dove spero che siate secondo il vo- 
stro diario , e veggo che non si parla più del male di 
vostra moglie. Ho pagato subito gli scudi 60, di cui vi 
siote prevalso. Desidero che vostro figlio sia per voi 
un buon aiutante di campo nelle battaglie che vedo vi 
si prepareranno. Ci vuol forza per sostenerle , e facil- 
mcnte saranno moltiplicate dalle circostanze. Abbrac- 
ciate la famiglia , e singolarmente il figlio. Riverite la 
vostra signora, cui desidero stabile salute nel fisico, e 
stabilissima nel morale. 

Ripenso al vostro silenzio passa to , e ci conosco 
del mistero. Don Angelo, che è andato aile sue mon- 
tagne, credo passera da Rieti. Io sto debolissimo ed 
il mip umore è pessimo. Délia villégiatura ancora non 
si parla , e siccome è cosa giovcvole alla mia salute 
sari o trasicrita, o trasandata. 

AL MEDES1MO. 

JRoma li 1 1 luglio 1 824. 

161. Una sola riga per dirvi che non posso scri- 
vere aflaticato da sette ore , la vista più non mi ré* 
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ge y e sono sbalordito in modo da non connettere. Di- 
temi quanto porta Fassociazione al san Benedetto, che 
io ho perduto i viglietti. Ogui giorno perdo carte: non 
ho più testa. Ho letto quattro volte le vostre ottavc 
sempre più belle. Qualche amico, che le ha intese , si 
è stordito. Quest’ opéra vi farà un un onore immor- 
tale , e mi dispiace che que’ fiorentini .... ne coglie- 
ranno il frutto. Addio, non posso più scrivere. 

y • 

/ 

AL MEDESIMO. 

Roma 7 maggio 1829. 

162. Provo a scriver da me al meglio che posso* 
Vi accludo una carta di monsig. Testa per quei dati, 
di cui v’interessate tanto, e che perù meritano. Sto de- 
bolissimo t sempre il dolore aile rnani , e un languo- 
re scnza pari : ho vessicanti aperti , e sono in istato 
délia più penosa convalescenza. Iddio sia benedetto ! 
Forse avrù a mezzodi vostre lettere , ma risponderù 
martedi , spero, in miglior stato. I miei saluti a tutti. 
Raccomandatemi a Dio. Non posso scrivere di più. 

AL MEDESIMO. 

- 4 

Roma 28 luglio 1829. 

103. Il ministro di Torino avea lettere per voi 7 
ed iguorava corne farvele lencre: me le sono fatte da- 
re, e le consegno entro questa sera al sig. Alessandri. 

Che direte di me? io non volea scrivervi , Finchù 
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non avessi compito il mio obbligo tleil’- estratto dell’ 
Italiade. In mezzo ai mali di corpo e di spirito Pho 
fatto, e credo clie fra giorni vedrà la luce. Perdone- 
retc se bo detto male. Ho dato l’epitome del poema. 
Ho fatto il meno male che io potea. Compatitemi. Mai 
fui nulla , ora sono qualità negativa. La mia salute è 
debolissima , ho la moglie prima perseguitata da una 
sfogazione , poi dalle febbri ; mio figlio ha le febbri 
uguaimente. Insomma non vi è ora di bene. Pazienza. 
Voi intanto State bene P Vi ricordate di me? Lo spero. 

AL MEDESIMO. 

Borna li 28 febbraio 1821. 

164. So dal march. Gargallo che più non venite 
a Roma : quindi vi scrivo queste righe dopo lungo si- 
lenzio, cagionato dalla mia crudele podagra. Sono con- 
valescente , ma non guarito , ed il viaggio dalla sedia 
al letto, e da questo a quella, è tutto il mio camrni- 
no. Ancora un ginocchio non vuole lasciare di aillig- 
germi , ed è il massimo dei mali, perché m'impedisce 
di reggermi in piedi. Sia di tutto lodato Dio! Mi duole 
molto di non vedervi , ma conosco la siluazione vo- 
stra , e che non potete movervi. Ho letto il capitolo 
per Berio, e vi sono delle cose felici. Buon Dio, sem- 
pre si deve piangere amici morti! Anch’ io fra i do- 
lori mi occupo di serivere una qualche cosa sopra Gu- 
glielmo Manzi , letterato grandissimo , e mio amico , 
morto nell’ immatura età di 36 anni. Già faccio quello 
che posso , ma non faro bene : ogui giorno m' illan- 
guidisco di più. 

13 
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In questi momenti non ho nemmeno vicino il figlio, 
cht* la prudenza insegna di non farlo rauovere da dovc 
si trova tranquillo: ma per me è cosa durissinia. Mia 
moglie non sta ancora bene, ed il fisico poi contribui- 
sce nel morale. Pazienza. Divertiievi questi ullimi gior- 
ni di carnevale , che pur troppo saranno succeduli da 
una trista , tristissima quaresitna. 

AL MCOESI.1IO. 

lioma 1 1 febbraio 1 823. 

1G5. Non ho vostre lettere, ma vi scrivo per dir- 
vi che sto meno male. Non è finito 1* assalto , ma è 
meno male. II mio spirito è nel maggior disordine , 
nella massima inquietitudine ed oppressione. Yi basli 
che la mia infelicilà tocca gli estremi. 

Parliamo d’altro. Domenica vidi Pozzi, e mi pro- 
mette fra due settimane finito il vostro lavoro , e mi 
dice di esseme contento. Sara paga cosl la vostra si- 
gnora , che ossequieretc in mio nome. 

Amico , i ditirambi li ho letti , ma non capisco 
corne Gargallo abbia scritto cose simili. Polevo farne 
parlare nelle Effemeridi: ma che farne dire? Conclu- 
do, che tutli siarao capaci di scriver corbellerie, e bi- 
sogna conoscersi : ma voglia il cielo che Gargallo si 
riconosca, e si penta di simile debolezza, che lo diso- 
nora. E chi riconoscerebbe il traduttore e il coramen- 
tatore d’Orazio ? 
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AL MEDESIMO. 

Borna îi 8 marzo 1823. 

1 6G. Scrivo dal letto, dove mercoledî, dopo che i o 
aveva già anticipato la lettera per voi, dovetu coricar- 
mi di nuovo , e il cielo sa quando potrù uscirne. 

Dirù a don Angelo vada in casa Del Cinque a ri- 
cuperare l’involtino. Il quadro di Pozzi non è ancora 
asciutto , e perciù non Pho potuto vedere. Oggi colla 
posta vi mando dodici copie délia vostra elegia, onde 
ricuperatele la spesa dovrebbe essere ridicola. Io ve- 
ramentc avrei desiderato che fossero preparate con più 
elcganza , ma la negligenza è un dono délia stamperia 
De Romanis. Non scrivo di più, perché dal letto mi 
rincresce di farlo. 


AL MEDESIMO. 

Roma 1 dcl 1825. 

1G7. La data è bugiarda al solito, e scrivo il 30. 
Ieri sera vidi il cav. Del Cinque, e potete credere che 
si parlé molto délia marchesa , e di voi moltissimo. 
Mi disse che aveva occasione di mandare la lettera in- 
dietro di Cellotti , ed a lui la consegnai. Mi dicono 
che il giornale arcadico forse tacerà per sempre. 

Sono contentissimo che non abbiate esposto al 
concorso il s. Benedetto , e ringrazio Nistri , dicen- 
dogli : sono obbligato alla vostra birberia. Se sapeste 
cosa sono i fiorentini? Quando si tratta di rivalcggiare 

13 ’ 
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con loro , vi posporrebbero a Sperandio. Ora rai ram- 
raento di aver ietto qualchc cosa del Carmignani. 

Sul vostro trittico daterai tempo: ho la testa co- 
rne un barde vuoto. Se non trovo fortuna in Amiter- 
no , qui non ne ho davvero. 

A proposito alla chiesa di s. Antonino, rai lianno 
confermato governatore , cosa pur dispiacevole e pe- 
sante. Ho detto di no , ma non ho potuto esimermi. 
A dirvela, non avevano chi Tare. Figuratevi che carestia! 

AL MEOKSIMO. 

Jiumq li 11 giugno 1825. 

168. Non so se avrô vostre lettere, ma vi scri- 
vo subito ricevuta l’ode del march. Colelli per pre- 
garvi di ringra7.iarlo di cosi prezioso douo. Vorrei scri- 
vergli io stesso , ma non voglio annoiarlo : e poi ve- 
dete che il mio carattere è quasi illeggibile. È grazio- 
so quanto mai puü> esserlo il pensiero, ed alla bellezza 
di esso corrispondono i genlili versi. Anch’ io mi ram- 
mento di avéré scritta una canzonetta sulla rosa per oc- 
casione di raatriraonio. L’ho perdu ta , ed ora ne sono 
contento, vedendo questo argomento cosi ben traltalo. 
Quella dedicatoria ancora è nitidissima , ed occuperà 
un posto distinto fra le poche dedicatorie leggibili. Rin- 
graziate dunque il sig. raarchese e tributategü queste 
mie lodi , che pero valgono tanto poco ! 

Io non isto bene. La debolezza mi opprime. 11 
mangiar quasi mi nausea, ed una tristezza senza pari mi 
tiena afQitto, e quasi mi la perdure la testa. Conosco 
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clie saranno i miei giorni , e li raccomatido a Dio di 
corc : ma sono cosi tristo, die nè andie il raccoman- 
darmi a Dio mi riesce, e resto sbalorditoed attonito... 

A proposito, parlai con Pozzi sul cambio del vo- 
stro piede $ ma egli lo crede impossibile . . . 

AL MEDES1MO. 

Borna li 19 dicembre 1825. 

1 69. Al mezzodi ricevo il pacchetto di fiori, ch’ 
era in Roma da venerdi. Nulla posso dirvi fuori délia 
ricevuta. È mio estremo dolore non poter leggere la 
sera : cbè la passerei coi vostri fiori. Le, fa vole russe 
le tengo fincliè ne avrete altre, diversaraente sono vo- 
stre vostrissime. È una bella edizione. Vi scrivo per 
dirvi la ricevuta di questi libri: altrimenti , sono cosl 
stordito , clie non lo farei. Mi hanno confermato nella 
chiesa de' portoghesi, cosa cke mi dà somma afflizio- 
ne. Vi assicuro clie sono triste ail' eccesso. 

AL MEDES1MO. 

Roma 1 aprile 1826. 

170. Nessuna lettera d'afFari o d'altro scrivo, ma 
solo con questa riga vi faccio vedere che sto medio- 
cremente. Sabato, dopo scritto a voi, mi venne la feb- 
bre, e subito fu accompagnata da sputo sanguigno e da 
affanno. Sanguigne , vescicanti , senapismi , sanguigne 
emorroidali, tutto mi è stato affastellato addosso. È duc 
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ore die mi sono alzato, e tolto lo spnto, ancora non 
felice , cessarono gli altri sintomi. Dio f'accia stabile il 
migiioramento! Ho lettere di Gargallo. 

AL MRDESIHO. 

Honm 12 dicemhre 1826. 

171. Spero che Iddio mi abbia fatto trovare un 
ottimo giovine , ebe vuol prendersi la pena di scrive- 
re j>er me. Vi assicuro , che credo con cio di esser- 
mi sollevato da un gravissirno peso. 

Spiacemi l’incomodo di vostra moglie, ma lo spe- 
ro passeggiero. Vi dissi già , che d’Ancona ricevei il 
vostro libretto , che rai pare correttarhente stampato. 

A dirvela, non ho Irtto quell’articolo ove si parla 
del restauro dei quadri e del conoscerli. Non l’ho letto 
perché dev’ esserc già una ciarlataneria, e quella scien- 
za , che acquistano i propri occhi, non è comunicabile. 

Ho ricevuto dieci copie délia mia lettera su i re- 
stauri : ma peraltro non vi è nè mio nome , ne sot- 
toscrizione. Sempre sono gli stessi i signori pisani. 

l-!" i m - i 

AL CAN. ADTOWIO OUERKIM. FRÀTTA. 

Gubbio li G novembre 1812. 

172. Occupatissimo in moite svariate brighe, non 
ho potuto prima d’ora replicare alla pregiata sua dei 28 
scorso j c l’esserlo tutlora mi obbligherà al laconismo. 
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Non iaseerù di ringraziare lei ed il sig. Siepi del 
buon volere che mi mostrano d’illustrar l’occaso de- 
gli autii niiei. Non so di appartenez a cotesto augu- 
ste ceto, ma non ignoro la raia nullità letteraria. Tut- 
tavia perché non abbiano lor signori da dirmi quel che 
l’iramortal Montesquieu disse en plaisantant lo scul- 
tore Dassier » Croyez vous , qu il n'y ait pas autant 
d’orgueil a refuser ma proposition, qu a T accepter ? 
( V. de l’Alembert eloge de Montesquieu ) , replicherô 
senz’ altri preamboli al primo degli espressi quesiti, che 

1. ° lo sono nato in Gubbio il dl 26 agosto 1750 da 
Carlo Ondedei e Vittoria Arcangeli : e la mia famiglia 
era patrizia e vetustissima, vantante moiti cavalieri fin 
dal 1300. Un ramo ne fu trapiantato in Perugia nel 
cinquecento dal giureconsulto Gian Vincenzo Ondedei. 

2. ° Feci i miei sludi elementari in Gubbio sotto il cé- 
lébré don Gian Girolamo Carli sanese , morto segre- 
tario del!’ accademia di Mantova : i filosofici e legali 
in Bologna nel collegio Montalto , avendo per precet- 
tore dei primi il priore Vogli, ora gran-croce, del col- 
legio elettorale dei dotti ec., e per i secondi il cano- 
nico Gualandi , già defonto. Per le belle lettere poi il 
dott. Iacopo Taruffi, corne per la teologia il canonico 
Verati. Dojjo li 5 anni del collegio, passai in Roma per- 
la pratica forense nello studio del curiale Candiotti, e 
poi del celeberrimo avv. Alessandro Cecchini. 3.° Do- 
po a ver passati 7 anni in Roma, mi ricliiamù il vcsco- 
vo di allora mousig. Orefici in patna , lacendoini dal 
papa conferire il canonicato di questa chiesa cattedra- 
le , vacalo per morte di un raio zio : indi la prepo- 
situra, prima ed unica dignilà del capitolo, mi i'u da 
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Pio VI, che mi conosceva, conferila nel <782 a pre- 
ferenza di 1 0 o 12 concorrcnti. Due anni dopo fui pre- 
scelto vicario capitolare per la morte di quel vesco- 
vo. Lo stesso uflicio mi si voile indossare nel 1809 
per la nuova vacanza del successore monsig. Angelel- 
li, di cui era stato più volte, ed era attualmente, pro- 
vicario generale da parecchi anni. 4.° La mia ordina- 
zione in tribus festivis fu nell’ottobre del 1779. 5.° Moi- 
te furono Gn dal collegio, anzi prima, le prodotte ca- 
tiorne nugae colle stampe , compatite dal pubblico , 
per quanto mi si dicea. Quella operetta che incontrô 
maggior favore fu Pelogio funebre del nostro valentis- 
simo Gian Battista Passeri stampato nel 1780 in Bo- 
logna da Petronio délia Volpe , e ristampatomi pochi 
mesi dopo in Macerata dal Cortesi. Le EfFeraeridi di 
Borna, il giornale di Modena ec. tutti ne parlarono in 
termini da me non meritati. Quanto aile opéré raano- 
scritte, poche ne ho serbate, nè penso di pubblicarle, 
non avendo io amato mai vagheggiarle in istampa. Va- 
ri letterati mi consigliavano a pubblicare alcune mie 
lezioni scritturali sul libro de’ Giudici; ma non ho mai 
potuto determinarmici. Cui bnno ? Ve ne sono tante 
altre, e quella di Grauélli segnatamente. 6.° Tutti i miei 
amici e corrispondenti letterari sono morti ogghnai. Ro- 
berti , Bonafede , Tarufli , la dottoressa Bassi, Vogli, 
Palcani ec. in Bologua : in Roma Iaquier , Bianconi , 
Saliceti , Pizzi , Stay, Cunich , Spedalieri ec., in Par- 
ma Paciandi , Cassina : in Mantova . . . Sebbene a quai 
prô tal necrologica nomenclatura ? Se non a ricordar- 
mi che in breve sarà ancli’ io - Nella tomba del raio 
cenare ingorda. - 
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Non credea certamente di viver tanto con una sa* 
lute si cagionevole fin dalla bionda giovinezza. Ella si 
conservi aile muse , mi riverisca il sig. Siepi. 

P. S. La frctta mi ba fatto preterire che il va- 
loroso rettore dcll’ accademia , ossia uni vers! ta di 
Roma , M. Jean Ferri è mio amicissimo da 37 an- 
ni. Egli è d’Italia , nativo di Fano , ma educato aile 
lettere in Parigi per dodici anni, ove ha coperte cari- 
che luminose e stampate opéré applaudite. Ho faite j>er 
lui varie traduzioni in toscano dal francese , e ne sto 
attualmente facendo. 

Ignazio Ondedei (*). 

AL CONTE GIUSEPPE ALBORGHETTI. RAVENNA. 

Bologna 24 aprile ( 1 824. 

1 73. Mi reco a grande onore aver ricevuto si gen- 
til lettera da persona , che stirno per somma erudi- 
zione , e rara piacevolezza di maniéré; e benchè io non 
menti di essere onorato cosl, pure le ne rendo vivissi- 
me grazie, e con tutta l’ingenuità le dico non poter non 
essere argomento per me di ambizione che ella si de- 
gni di scrivermi. Ho poi gradita al sommo la notizia 
délia bella scoperta del colombario romano. Veramen- 
te in quelle iscrizioni vi ha forraole, delle quali si puù 

(") Era egli dotato di assai vivace levatura di mente, e riusci 
nelle prose e nci versi non médiocre seriltore, che Ieggonsi in varie 
raccoltc , e molti ne sono tuttora inediti. Mort nell’ anno 1 821 . 
(Vedi Comcntario dei secoli délia letteratura eugubina di Vinctn- 
z.o Loccatelli. Gubbio, 1840, pag. 40). 


Digitized by Google 



202 

far uso anche prescntemente senza pedanteria , c sta- 
rebbon bene nel lessico epigrafico. Io fatico sempre in- 
torno a questo improbo lavoro, il qualc, a dir vero, 
viene più lungo di quello clie vorrebbero i signori edi- 
tori di Padova. Eglino perù lo accorceranno , ed io 
ue do loro tutta la ragione. Se non l’è grave , la pre- 
go ad occasione opportuna di fare i miei più umili os- 
sequi a S. E. il sig. card. Rusconi , délia cui prezio- 
sa sainte desidero sempre ottime nuove. Mi faccia pur 
grazia di rivcrirmi distintamente l’eruditissimo sig. cav. 
Spreti , del quale ho avute moltissiroe prove di sin- 
golar deguazione e amorevolezza verso di me. E qui 
oflerendomele di tutto cuorc , ove pure valessi a ser- 
vira in alcuna cosa , mi pregio di protestarmi ec. 

Filippo Schiassi 

AT. MEOESIMO. 

Borna 23 luglio 1803. 

174. Ricevo compiegata in una sua pregiatissima 
del 6 stante l’ode sul ballo psrrico. L’ho lelta cou ve- 
ro piacere. Cosl pure il nostro custode generale 1 ha 
applaudita , e si duole che mancbi ail’ adunanza un ci- 
guo di voce tanto grata. La mardi. Gentili ha pari- 
mente scntita légère questa lirica produzione col tnag- 
gior intéresse , e la ringrazia di averle procurato que- 
sto piacere. Mia cognata mi scrive , che ha avuto il 
vantaggio di cotioscere un altro Alborghetti , e trova 
nella loro famiglia un merito distinto. Ella è slata a 
Desio : onde ha una idea esatta délia coltura delle no- 
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stre campagne. L’occhio romano, avvezzo alla magnifi- 
ca steriütà del Lazio , deve rendere i nostri paesi un’ 
adunanza di giardini. 

Mi consola il suo favorevole giudizio sul mio ni- 
pote Gabrielino, unico rampollo délia famiglia. Ne sen- 
to dir bene da molti $ cosicchè ho motivo di credere 
non sia tenerezza di sangue la cagione dclle lodi. ■ 

Alessandro Verri . 


AL MEDESIMO. 

Bologna li 21 dicembre 1791. 

175. Io non posso che doverle moltissimo per la 
sua lettera e per la buona opinione, che ella ha adot- 
tata intorno a quel poco che io vaglio. Ma gli è pur 
poco , e solo che ella mi conoscesse da presso e a 
lutigo , sono certo che la illusione scemerehbe per 
la molta parte. Intanto perô quello che ella pensa a 
mio riguardo 7 ed esprime tanto energicamente , mi 
scuopre la bellezza dcll’ animo suo , e Feccellenza del 
suo cuore : mi- si fa luogo a rallegrarrni eziandio di 
quell’ entusiasmo, che la in veste in f’avor delle lettere. 
Ella prenda coraggio. Il volere in certe cose è poco 
men che ottenere. Ella coltivi la poesia che ha intra- 
presa , dacchè il primo saggio che lia voluto trasmet- 
termi lusinga di non indifFerenti progressi: ma non di- 
mentichi al tempo stesso que’ studi più severi e più 
solidi , che giovano alla società , e che procacciano a 
chi li coltiva una fama soggetta meno a eccezione. 
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Quanto ail* ode , a prova délia rnia ingenuità , e di 
quell* amicizia che io le offro, dir6, che vi sono ima- 
gini che mi piacciono: che l’ultima favola è ben con- 
dotta : che vi sono alcune strofe senza rimprovero : 
ma che è necessario per6 di purgar lo stile general- 
mente, e abbellir le immagini: e aggiungo, che, nel mé- 
tro che ella ha adottato , il primo e terzo verso de- 
vono costantemente chiudersi con parole sdrucciole, 
ed ella ha negletta le moite voile questa avvertenza. 
Ella veda , ch* io la stimo anclie dal vedere ch’io non 
so nè voglio adularla. Posso bensl animarla : e il fo 
volentieri , c spero ed auguro, ch’ ella col tempo deb- 
ba assai compiacersi delle sue applicazioni. 

Lodovico Vittorio Savioli . 

AL MEDE8IMO. 

Masino i 4 luglio- 1814. 

176. Trovai ieri sera a casa una sua si graziosa 
e compita lettera, che avrei voluto poter subito atte- 
starle quanto io la trovassi obbligante e cortese. Ma 
ebbi ancora visite , che appena mi lasciarono il tempo 
ai necessari apparecchi per la partenza , che era fissa- 
ta, corne Tabbiamo eseguita, questa mattina avanti le 
cinque. Mi affretto per6 ora a ringraziarla ch* ella sia- 
si compiaciuta di darmi tanto motivo di lusingarmi , 
che il mio Masino , i miei versi le piacciano. So ch* 
ella è valente poeta , e buon giudice : e quantunque 
io non debba lasciar di riflettere a quanto puo negli 
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animi gentil i la cortesia per indurgli ad akbondare nel- 
ht espressioui in casi simili , questa riflessioue non mi 
guasta il piacere , ma solo giovami a non m'insuper- 
bire. 

Spero che il suo soggiomo in Torino non sarà si 
brève , nè il mio qui si lungo , ch’ io non abbia ad 
aver la sorte di ritrovarla , e rivederla al mio ritor- 
no , non già in fine délia nostra villeggiatura, che po- 
trà essere verso la fine di ottobre o forse più tardi, 
ma primaj cliè facilmenle potro fare una scorsa: e cer- 
ta mente se la nostra regina viene , non mancheremo 
di ventre anche noi in ciltà. 

Tommaso Palper ga di Caluso. 

AL MEDESIMO. 

Masino i 14 settembre 1814 . 

17?. Già dal sig. duca delP Asinara ero preve- 
nuto del piacere , cite stiamo ansiosamente aspettando 
di qui riceverla i e la somma gentilezza del sig. con- 
te si è compiaciuta di aggiungervi quello cite potea più 
presto , onorandomi con una sua graziosissima, lusin- 
ghcvolissima lettera, alla quale non ho parole per cor- 
rispondere , corne bramerei. Tali dimostrazioni di sti- 
ma e benevolenza, che mi vengono da persone si egre- 
gie ed amabili per ingegno e valore nelle buone lette- 
re , e per ogni più distinto merito, e per singolar cor- 
tesia, mi vanno nelT intimo del cuore, e alla dolcez- 
za, che v’ infondono, fan succedere il rincrescimcnto 
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di pensarc , che di tali amici io dovrù godcre cosl 
poco. Pero vedano di predisporre le cose in modo 
che non abbia a essere troppo breve la dimora loro, 
onde possiamo alcuni giorni almeno trattenerci insie- 
me, e che io possa anciie udire e leggcrc qualcbe poe- 
sia loro ; chè so che costl un nobile dilctto insieme 
spesso avevano con Cesare Saluzzo e non so chi ait ri, 
quasi in adunanze accademiche più aggradevoli e più 
giovcvoli quanto men numerose e più amicali. 

Tommaso Valpcrga di Caluso. 

AL MEDES1MO. 

Masirn i 30 se Membre 1814. 

178. Questa maltina avanti le undici il sig. conte 
Porro, giunlo qui feiicemente con mio nipote, mi lia ri- 
messfl la compitissima sua lettera coi quattro sonctli 
acchiusi nello stesso pi ego , che mi basterebbero per 
certissiraa prova del suo vivace felice ingegno, délia 
sua maestria , dell’ amabilità del suo carattere , e del 
brio e delle grazie del suo stile , quando non avessi 
prima ritratti tanti argomenti si dalla sua conversazio- 
ne, corne dalle sue lettere. I sonetti, letti nno dopo 
l’altro a tutta questa compagnia, furono tanto più am- 
mirati e applaudit! , quanto che avendo io comincia- 
to da quello d’Eufrasia , segul inaspettato il secondo 
graziosissimo alla signora contcssa di Lagnasco , e più 
inaspettato il terzo a Carolina , cbc quantunque non 
capace di gustarne le poeticbe grazie e capirne l’inge- 
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gnoso scherzo , ha perù sentito il dolcc, chc tanto na- 
turalmente rende a Lutli carc le proprie lodi, e ne lia 
dimostrato una pronta commozione di gratitudine nel 
modo , con cui proferl che il sig. Alborghetti era tant 
brav. Quanto più perù la sua genlilezza nel cosi ioge- 
gnosamente lodarci è stata grandissima a chi la ca- 
piva , ancor pure in ciù , che alcuno scorgeva di se 
detto con più iperbole , considerando che si dee con- 
cedere al poeta di dire oltre al vero tutto cio , che 
gli giova per far la sua poesia più bella. Nè fa biso- 
gno ch’ io le dica, che questo principalmente si vuol 
riferire al sonetto diretto a me, al quale non ardisco 
intraprendere di risponder con altro sonelto ; chè il 
tcntarlo sarebbe dimostrare che gli anni m’ ban tolto 
le forze senza togliermi la presunzione. 

Quanto aile signore , aile quali ella mi nota che 
i sonetti , che le risguardano, non devono essere pre- 
senlati , io perciù mi sono ristretto a farli Ioro soltan- 
to udire, non parendomi doverle privare di tanto pia- 
cere , che non puù nuocere nè a lei , nè a loro. 

Se si traitasse di stamparli, potrebbe forse qual- 
che dclicato riguardo riclnedere che non vi si ap- 
ponessero i nomi. Ma di questo si puù rimandare il 
pensiero a quel tempo, in cui le sarâ comodo di pnb- 
blicare le moite poesie, ch’ ella ha fatte dopo il 1802 : 
chè da quanto ella rai scrive veggo che non sarà cosi 
presto, che non ne abbiamo prima eziandio a discor- 
rere , sia chc nou sia del tutto andato in fumo il di- 
segno di fare il viaggio a Milano col sig. duca dell’ Asi- 
nara , passando per le isole borromee, e priroieramen- 
te di qui , sia ch’ ella non si muova da Torino avan- 
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ti novembre , poichè avrù il vantaggio di vederla qui- 
vi prima. 

Intanto non volendo difFerire, non ho tempo di 
scriverle più lungamente. Le acchiudo la risposta délia 
nipote, e la prego di molto riverire il mentovato sig. 
duca per parte mia , e a non giudicare degli afFettuo- 
si miei sentimenti dalla brévité di questo mio fogliet- 
to , perché sono in angustia di tempo ; e quando ne 
avessi abbondanza , pur non potrei soddisfarmi appie- 
no neir attestarle quanto veramente ec. 

Tommaso Valpcrga di Caluso. 

AL MEDES1MO. 

Masitio i 21 ottobre 1814. 

i 

179. Il sig. duca dell’ Asinara qui giunto ier i’al- 
tro tardi a piedi , dopo avventure poco meno singo- 
lari che l’altra volta con lei , ci ha recate le sue let- 
tere e i suoi bei sonetti, che molto ci hanno rallegra- 
to e lusingato, ma non potevano perè compensarci quel 
maggior piacere, che speravamo, di rivederla qui: onde 
ci dolghiamo di quanto voile il destino, quanto oïdi- 
no la signora duchessa di Chablais. Non rispondo in 
vei-si , non solo perché vecchio ho la Fantasia spenta, 
la vena inaridita ^ ma perché eziandio per cause acci- 
dentali sono questa sera incapace perhn di scrivere con- 
venevolmente in prosa. Mi riserbo pertanto a qualche 
ora che avrù il vantaggio di rivederla nella prossima 
settimana , spero , martedl , che potrù a lungo parlar- 
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le , proponcndomi di venir lunedi a Torino. Intanto 
credo che Eufrasia , che il puô col solilo suo spirito, 
le stia rispondendo $ et! io le noterù solo che il sig. 
duca è di qui partito questa maltina aile 9 e mezzo 
per andar di buon’ ora a Novara e pernottarvi, e par- 
tendone a giorno chiaro , passare dotnani il Ticino, e 
quella parte délia strada , ove si pui correrc qualche 
pericolo di ladri nelle ore pericolose. 

Tommaso Valperga di Caluso. 

AL MEDESIMO. 

I due febbraio 1815. 

180. L’ab. di Caluso non avendo trovato appog- 
gio alcuno d’esempi délia desinenza in ôglino per 61 ga- 
no ne’ verbi cogliere , sciogliere , togliere , fatlo ogni 
riflesso , pensa il sig. conte Alborghctti abbia ragione 
di scrupoleggiare, e non valersene. Non si ricorda pé- 
ri del pensiero e del filo di cio , che précédé e se- 
gue , per poter iudovinare se si possa conservai - la ri- 
ma spoglino , mettendovi dinanzi qualche cosa di si- 
mile a quello , che gli viene in capo : 

Dinanzi al pin gorgoglino in facil solco 
Liete l’onde d’aprirsi al ratto solco. 

Il sig. conte troverà facilmente cosa che soddisferallo, 
e l’abate gode intanto di rinnovargli le proteste délia 
sua scrvitù , amicizia , e stima singolarissima. 

14 
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AI. .MAIlCIl. r.lUSKPFE ANTISOAI. PERUGIA. 

Modena 7 marzo 1808. 

18!. Ho tardato sinora a riscontrare la vostra 
gratissima lcttcra s|ierando , con l’occasione délia gita 
che lio falta a Bologna ad efletlo di ritirar coU» un 
resto clie avarraa delle mie opéré, di poter dare spac- 
cio aile vostre , clie pur tanlo mi stanno a cuore. Ma 
con mio dispiacere non lio potuto trovare clii acqui- 
star ne voglia a danari conlanti , e solo alcuni librai 
ne prenderebbero per quindi non darne mai discarico 
corne ban fatto a me, clie non posso ri ti rare un sol* 
do per quanto mi dia ponsiero , e sollecili e in per- 
sona e per lettere il pagamento. D’alcuni librai mi è 
stalo forza prendere in cambio libri a prezzo di cala- 
logo cd a lor modo: onde non vorrei cbe per mia ca- 
gione vi trovaste nel caso in cui sono, ed avermi a rin- 
facciare d’avervi si mal servito. Mio fîglio andô nel li- 
ceo di Venezia , e sensibilissimo mi lu il suo dislac- 
co, di cui non so darmene pace , tal cbe se la ragio- 
nc non mi assistesse lo richiamerei al mio banco. Il 
nostro . . . . lo sento in Borna. Ilo piacere cbe nel pas- 
saggio di’ egli fece di costi incontrasse la vostra co- 
noscenza : egli è un buon amico, e pregia le persone cbe 
si distinguono per talento al par di voi. Nella prossi- 
ma pritnavera non è fra le cose impossibili ch* io tra- 
sferir mi possa a Roma ed a Napoli. Se potrù effettua- 
re qnesto progetto , l’idea di rivedervi e di dimorare v 
qualcbe giorno in Perugia prevenlivamente mi conso- 
la. Conscrvatemi inlanto la vostra cara amicizia c da- 
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terni vostre nuove. Io volli legger la Pronea, ma non 
mi riusci farlo : a veto sentito mai nulla di peggio ? 
Compiango il suo autore, che sull’ orlo dol sepolcro 
lia perduto con cotesta fantastica filastrocca la fama 
die acquitta ta si era con le suo traduzioni: ma non so 
scusarlo. 

2'ercsa Baudet fini. 

AL PRor. ANTONIO MEZZANMTTE. PKRLOIA. 

182. Mi fa maraviglia che non ahhiate avuto al- 
cun riscontro, non da ine, perché veramento occupa ta 
in que’ giorni per essore compresa nol seguito di S. M. 
in una gita alla nuova strada di Modona, nia dal 13a— 
roni a cui prima di parliro diodi ordine di scrivervi, 
e di rimettervi il prezzo dollo vostre bellissime ottave 
pittoriche. Quindi voi mi scriveste , ed io pure inter- 
rogai il Baroni, ed egli mi rispose avéré soddisfatlo al 
suo debito. Non mancai pure di fare la vostra arnba- 
sciata al sig. Cesare Lacchesini qunudo tornù dalla 
campagna, il quale mi promise scrivervi direttamente. 
Ora essendomi giunta la lettera del marcliese Antinori, 
da cui sento che fin qui non siote stato soddisfatlo, mi 
sono portata dal Baroni, ed egli mi lia rilasciata la lot- 
tera scritta a lui da Ignazio M. Tolom da F'irenze fino 
dal 14 dicembre 1822, ch’è di questo tenore: « Fino 
* dalla settimana scorsa ricevoi una sua 2 andante qua- 
» le mi annuuziava accompagnar con franchi 1 5 per il 
» signor Mozzanotte e de’ quali non era qui pervenuto, 
» ma siccome non fu che mercoldi scorso, otto gior- 
» ni dopo , ch’ ebbi il denaro, cosî per non moltipli- 

14 * 
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• car lettere lio attcso quello onde darle conto di tut- 
to * Questa è la iettera che prova avéré al Baroni sod- 
disfatto al suo debito, che ho creduto bene trascrive- 
re con tutti i barbarismi per più autenticità. Resta a 
voi di far ricerca di questi danari a questo taie, non 
so se spedizioniere o mercante, che voi disegnaste vo- 
stro corrispondente. Credo inutde il parlarvi delle vo- 
stre ottave pittoriche, giacchè il raio voto poco aggiun- 
gerebbe pregio a quello che ne hanno dato gli altri som- 
rai uomini, che le reputano bellissime. Qui troverete 
compiegala la canzone per la statua di Carlo III. Non 
avendone io copia , l’ho fatta trascrivere. Ë dedicata 
a S. M. la mia buona sovrana. 


Teresa Bandefliiti. 

A MOMIGN'OR C. I. MU7.ZARF.Î.T.I. ROMa. 

Pavia 20 del 1830. 

183. Quando la troppo favorevole opinione che 
taluno abbia di me non abbia indotto V. S. pregia- 
tissima in errore col designare di comprcndere il mio 
nome nella Biografla che intende di pubblicare, io non 
so nè posso in migliore guisa mostrarle la mia ri- 
conoscenza pel rispeltato foglio, che si compiacque in- 
dirizzarmi da costl sino dal 28 di novembre ultimo 
scorso , che col rispondere al grazioso eccitamento da- 
tomi , tracciando brevemente ciô che mi riguarda. 

Nacqui in Mdano li 7 di novembre del 1777 da 
Felice délia famiglia dell’ illustre Longo-Leonardi di 
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Conliliaco ( ConfUié tuttora esistente nel Canavese, sta- 
to Sardo), piccola villa del Piemonte , e da Fran- 
cesca de’ nobiii Borsieri del ïirolo. Cou ogni pos- 
sibil cura dai pareuti fui prima educato ed istruilo 
privatamente, ed iu appresso nelle scuole arcimboldi- 
cbe di s. Alessandro in Milano, dirette dai RR. PP. det- 
ti bernabiti, nelle umane lettere e ne’ primi rudimeuti 
délia filosofia. Ad onta di particolare disposizione e suf- 
ficiente riuscita nelle arti belle t e ndla ginnastica, so- 
stenuta da avveneiitefisica costituzione, preso dall’amo- 
re degli studi filosofici veslii l’abito religioso nella stes- 
sa congregazione de’ chierici regolari di s. Paolo detti 
bernabiti nel 1794 nella città di Monza , e dopo un 
anno professai. Nel 1796 sostenni una pubblica dispu- 
ta in ülosofia teoretica e morale, ed in fisica in Mi- 
lano con qualche merito : in fatti dopo questa fui no- 
minato supplente aile scuole di umane lettere e di filo- 
sofia nello stesso ginnasio e liceo arcimboldico, men- 
tre trovandomi addetto al convento di s. Alessandro 
vi studiavo teologia per tre anni interi sotto i dotti 
tcologi i padri Carnevale e Dagna. Nel 1799, venuta 
la cilla di Crema sotto l’augusta dominazione , venni 
colà inviato ad insegnare, nelle pubbliche scuole filo- 
sofiche da poco teuipo erette, il corso biennale di filo- 
sofia , corne in allora si costumava. Durante la mia 
dimora in Milano fui nelle matematicbe e fisiche di- 
scipline assistito ed accarezzato dai Raccagni, Ferrari 
Bartolomeo , e Re l’idraulico j e nella storia naturale 
dai célébré padre Ermenegildo Pini. Nelle cose lette- 
rarie da Francesco Fontana, poi cardinale di s. chie- 
sa : e pelle spiritual! dai virtuosissimo padre Felice 
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De-Vecchi oratore sacro di sommo valoreedi non co- 
mune pietà. Alla predicazione, nella quale aveva dalo 
saggio , e per oui fornito era di doni naturali , era de- 
signato , se la provvidenza non avesse disposto altri- 
menti coll’ essere State allidale ai bernabili le scuole 
filosofiche a Crema. 

Le mie lezioni a Crema soddisfecero e per mo- 
do, che nel 1 800 per ordine del nuovo governo, seh- 
ben pregassi di lasciarmi nel posto in cui mi trova- 
va , fui traslocato aile scuole filosofiche di Cremona 
per inspgnarvi la fisica coi rudimenti delle altre scieu- 
ze naturali. NeU'anno, e poco più, ch’ io rimasi a Cre- 
rnoua fui ordinato sacerdote : tutta quella città e quel 
prelato mi compartirono grazie non meritate. Lusciai 
Crema col pianto 5 ma era forza ubbidire iu que’tem- 
pi e molto più ad un’ onorevole promozione. iNel 1804 
con altro decreto di governo venni onorato délia Do- 
mina di professore di fisica e di direltore del gabinet- 
to fisico di questa insigne nniversità, e destinato per- 
du a succedere al Voila in quell’ auno giubilato , e 
che mi onorava di particolare henivolenza, sebbene non 
avessi mai avuto il vantaggio di appartenergli corne sco- 
lare. Nel 1812 fui ascritto liai membri onorari dell’ 
istituto di scienze, lettere ed arti in Milano , ed in ap- 
presso a moite altre accademie, corne per esempio délia 
reale di Torino , di Berlino , a quella di Cracovia, di 
Napoli, di Baviera ec., ad essere uno dei 40 délia so- 
cietà italiana delle scienze, residente ora in Modena. 
Nel 1816 volli prendere la laura in filosofia nella stes- 
sa università di Pavia. 

Ritomati questi stati sotto l’impero augusto,nel 1817 
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» 

fui con nomina sovrana confermato nell’ impiego clie 
senza interruzione avea coperto nell’ università, di pro- 
fessore cioè di fisica congiunta aile matemaliche ed 
esperimentale , e di direttore del fisico gabinetto , e 
dell’ osservatorio metcorologico clie nel 1807 vi avé- 
ra eretto , e dove con qualche stromento astronomi- 
co portable altresi mi divertira d’astronomia, di cui 
a Pavia non si davano i diretti insegnameuti, facendo 
la specola di Milano una parte intégrante deü’università. 

Nel 181 1 e nel 12 e per molta parte del seguen- 
te anno fui rettore dell’ università : fui pure più volte 
decano délia facoltà filosofica , cui sono aggiunti gli 
studi pe’ futuri ingegneri architetti e periti agriinenso- 
ri : e nel 1818-19 fui di nuovo rettore dell’ accade- 
mia istessa. Fu iu quest’ epoca clie avendo umiliato a 
S. M. 1’ imperadore Francesco I felicemente régnante il 
progetlo di compimento del fabbricato grandioso di 
questa università , ottenni la grazia implorata , e iû 
meno di due anni l’uni versità fu compita e ridotta in 
quello stato di magnilicenza e di comodo , in cui si 
ritrovn presentemente. 

Sislemati nel 1817 gli studi di quest’ insigne ale- 
neo , corne il sono attualmente ^ destinato a présidé 
délia facoltà filosofica e a direttore dei corrispondenli 
studi l’emerito Volta , non potendo egli adempiere i 
doveri per l’avanzata età , fui destinato a farne le ve- 
ci corne pro-di rettore; e quaiituuque dopo alcuni an- 
ni ottenessi di essere esonerato da quell’impiego ono- 
rifico , avendo la cattedra di fisica , alla quale erasi 
aggiunto e concenlrato l’insegnamento anche délia mec- 
canica ed idrodinamica clemeutare , clie in passalo 
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insegnavgsi da un allro professore , cioè da quello di 
fisica generale , e quantunque nessun professore possa 
per massima essere anche direttore degli studi , non- 
dimeno la sovrana volonlà si degn6 di prescrivermi a 
rimanere, corne mi trovo tuttora, in quel doppio im- 
piego di professore e di direttore si prima che dopo 
la morte del Volta ! 

Dal 1 808 inclusivamente sino a tutto il 1 827 at- 
tesi alla pubblicazione del giornale scientifico di fisica 
chimica e storia naturale che stampossi senza intcrru- 
zione in Pavia prima col distinto ab. Brugnatelli Lui- 
gi , poi con lui e Brunacci amico e collega $ in se- 
guito da solo, avendo perduto que’ due collaboratori; 
ed in ultimo col Brugnatelli (il figlio ) Gaspare, stalo 
qui numinato professore di storia naturale , e già raio 
prediletto scolare. 

In argomento del mio buon volcre e per corri- 
spondere alla superiore confidenza pubhlicai diversi 
scritti originali , e moite traduzioni scientifiche a co- 
modo degli studiosi delle naturali facoltà dal francese, 
dal tedesco, e dall’ inglese con annotazioni e commen- 
ti. Due memorie originali furono premiate con mcda- 
glia , l’una dall' accademia scientifica di Lione , l'ai Ira 
dall' istituto di Milano. Nella raccolta delle vile dei 60 
italiani pubhlicai la vita di Torricelli Evangelista. 

Nel 1801-2-3 feci molli viaggi montanistici nella 
Svizzera , al Clmumony e nel Tirolo. Nel 1804 visi- 
tai pressocliè lutta la Francia, e nel 1805 fui per or- 
dine del governo associato al defunto fisiologo lacopi 
per raccogliere e preparare oggelli di storia naturale 
pci gabinetto di notornia comparata di quesla univer- 
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jsîIà lungo le costc del Mediterraneo. Nel 1816 per 
sovrana munifieenza feci un lungo viaggio nella Ger- 
mania , Polonia ed Ungheria ad oggetto di visitare i 
principali stabilimenti d' istruzione, corne pure gli uo- 
mini più dotti delle université gernianiche , rilevare i 
lavori delle diverse minière , e riconoscere i naturali 
prodolti di que' paesi. 

La scuola di fisica che copro ù frequentata in mo- 
do spéciale da’ nazionali e forestieri. Vi lio introdotto 
il metodo di sviluppare le dottrine sempre unitamen- 
te aile esperienze relative e al culcolo: con tal meto- 
do si fanno de’ colti allievi e quasi tutti i professori 
di fisica delle province lombarde. Fui favorito délia 
grazia di molli dotti e di molli principi, e Humbolt, 
Volta, e Pichtet mi amarono specialmente, e cosi lo 
Scarpa vivente e raolti altri. Il présente raio sovrano mi 
grazio di particolari eraolumenti: fui destinato nel 1816 
a fargli vedere la célébré Certosa di Pavia, e nel 1 825 
lo stesso onorc ebbi rispetto alla imperadrice vivente. 
L’attuale pontefîce Pio VIII mi graziô in modo distin- 
to d’ amorevolezza e fiducia , allorchè meco convisse 
per più di due anni nel collegio de’ bernabiti di Pa- 
via , corne vcscovo di Montalto relegatovi dal gover- 
no francese. L’imperatore delle Russie, cui umiliai di- 
verse mie memoric di fisica , si degnù presentarmi di 
un ricco anello. Tutti i miei superiori ecclesiastici , e 
massime i vescovi Allegri e Tosi, mi favorirono di spé- 
ciale confidenza. Le opéré principali pubblicate so- 
no le seguenti, non comprese le traduzioni: 1. Sul sof- 
fietto di Hunier per soccorrere gli asfittici, migliorato 
e adattato a diverse fisiclie ricerche. Pavia 1811 (pre- 
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miata con medaglia ): 2. Sul freddo prodot to dall’eva- 
porazione de’ liquidi. Pavia 1811 (fu tradotta in fran- 
cese, e premiata con medaglia ): 3. Sulla pretesa ana- 
logia fra alcuni fenomeni fisici. Pu via 1813: 4. Ana- 
lisi dell’ aria contenuta nella vescica natatoria de’pesci, 
accompagnata da moite altre ricerche fisico-animali. 
Pavia 1 809 ( fu tradotta in tedesco ) - 5. Sui condut- 
tori bipolari di Erman, memoria pubblicata insieme al 
prof. Brugnatelli. Pavia 1808: 6. Sul iodio, nuove ri- 
cerche pubblicate negli anni 1816-17 in Pavia: 7. Nuo- 
ve esperienze elettro-magnetiche stampate nel 1821 
e 1822 in Pavia: 8. Monografîa del Proteo' Anguino 
pubblicata insieme al sig. dottore Husconi. Pavia 1819: 
9. Suir identità del fluido elettrico col cosi detto flui- 
do galvanico. Pavia 1814. 

IIo ubbidito: imperciocchè 1a. mia vanità ben po- 
co avrebbe a rallegrarsi. Mi resta solo a protestarle di 
nuovo la mia disliuta obbligazione, dicbiarandomi pie- 
no di considerazione. 

Pietro Conflgliacchi (*) 

« 

A GIO. MARIO CRESCIMBEM. ROMA. 

Bologna 9 maggio 1704. 

184. Ricevo in un medesimo tempo due benigne 
lettere di V. S. Illma sotto li 14 e 24 aprile, nè so in- 
tendere corne mai abbia tanto tardato a comparirmi 

(*) Mori il 25 giugno 1844. Altri scritti inseri nellc Mcmo- 
rie délia socictà italiana , nella Biblioteca ilaliana , e negli Atti 
dcll' imp. real, istituto di Milano. 
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la prima , nclla quale si degna avvisarmi lo sborso a 
lui fatto di tredici scudi dal sig. L). Fiorini. Nella se- 
conda suggerisce le parole da aggiungersi alla vita, che 
del Malpighi scrisse il sig. dott. JVlanfredi , le quali 
veramente sono convenevoli non solo, ma necessarie : 
perché uscendo la vita medesima in luco per commis- 
sion deU’nrcadia, non era da lacersi, corne quel let— 
terato fosse in taie adunanza introdotto, e corne l’a- 
vessu coltivata. Ancorchè per la strettezza del tempo 
tra l’arrivo e la parlenza delle letteie io non ahba po- 
luto parlare col sig. dott. Manfredi , son certo non- 
diraeno ch’ ei si rasseguerà al prudentissimo giudizio di 
V. S. III fin : onde puo ella far correr la stampa coll’ 
aggiunta opportunissuna alla sua scrittura. 

Deve pregiarsi il sig. Garofalo dell’ approvazione 
che concédé V. S. Illma alla dotta scrittura di lui : 
ma debbo pregiarmene io pure, riconoscendo che l’ap- 
provazione medesima dériva dalla generosa parziahtà 
ch’ ella si degna aver per me, onorando in questa gui- 
sa eccedentemente 


Gian Gioseffo Orsi. 


AL MEDESIMO. 

Ferrara 3 settembre 1704. 

185. Mi vorrei pure lamentare , dolere, sfogare 
con voi e con il voslro poco amore , ne so corne 
farmi. E non è gia che io non ne uhbia in pronto mil- 
le ragioni : ma non so da quali principiarmi, c l’ab- 
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bondanza appunto mi fa povero. Voi favorite di vo- 
*tre tutti gli altri, eccetto che me : e, quelio che più 
mi preme, comunicate loro le nuove letterarie, delle 
quali io v’ho tante volte pregato , e usate con essi di 
quella confîdenza, che avete impegnata meco. Io m’ac- 
cheto pero sulla considerazione del mio poco merito: 
ma non pensate di sfuggir voi l’incomodo di mie let- 
tere e di miei prieglii, ogni qualunque volta me ne ver- 
ra cougiuntura. 

EJ eccoci in caso appunto. Io ho avuto la for- 
tuna di donare ail’ arcadia uua valorosissima e stima- 
tissima pastorella in Amarilli Tritonide, corne voi ben 
sapete s ora vorrei per le vostre mani farle un altro 
regalo d’altra, se non quanto b prima per sue gran qua- 
lil't riguardevole, almeno del nome di gentilissima ninfa 
dcgnissiraa. Ella è la sig. Lucia Nanini , delle cui cir- 
costanze personali potrete saperc dai sig. can. Graziani, 
ab. Paolucci c sig. Stampiglia , se fosse in Roma. Yi 
mando un paio de’ suoi sonetli, tali e quali sono usciti 
dalla sua penna ; bello e buon numéro dei quali con- 
servo presso di me , s’io me ne intendo punto , alme- 
no non men gentili di questi due. Io vi supplico dun- 
que a proporla, e quando il collegio d’arcadia si de- 
gnasse fare a lei cd a me questa grazia, e che voi non 
ci aveste difli’oltà , vi prego di porle il nome pasto- 
rale di Dori , se è mai possibile. Caro il mio riveri- 
to Crescimbeni, mi raccomando a voi, perché ne ho in- 
teresse , riguarduudo il merito di questa ninfa , il suo 
sommo desiderio e l impegno mio; a tutto questo po- 
sponendo sempre la gloria d'arcadia. Vi prego poi so- 
pra tutto di sollecitudme , assicuraudovi che quanto 
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più presto io riceverù il favore , tanto più io vi di- 
chiarerù obbligato, e che questa è una delle grazie mag- 
giori cbe mi possiate fare. Vi prego assieme portare 
i miei rispetti a cotesto monsig. Illmo Severoli ed alla 
famosissima sua conversazione , e con tutto spirito mi 
confermo in fretta. 

\ 

Gius. Florentini Vaccari Gioia. 
SONETTI 

Mirtillo , il tuo dolor si ra'addolora 
Cbe per scemarlo di morir torrei : 

Or tu meco fa cor : clû sa ? talora 
Sanno punir donna infedel gli dei. 

Io vo’ sperar : tu meco spera ancora , 

Che il tuo rival farà provare a lei 
Quell’ acerbo velen , che sparge ojnora 
La gclosia degno castigo ai rei. 

In si dolce pensiero il tuo dolore 
Tregua ritrovi , e torni in libertate 
U tuo bel cuor degno d'un pari amore. 

Forse fia , che vicende in voi cangiate , 

Nasca in lei pentimento , in te rigore T 
E che tu rida al suo chiamar pietate. 


SI , che fui stolta allor quando a Fileno 
lo perdonai d'infedeltà l'offesa ; 

Si dee teraer , non riamar quel seno , 
Che di cangiare araor l’usanza apprese. 
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Facile fui , ora il conosco ï e peno 

Nel riinembrar , clin ’1 mio destin mi rese 
AU* incostante con un cor sercno , 

Che punto non penso quanto m’offese. 

Ali ! clic mi lu tiemico al fiero istante 
Il mio désir , elie de’ begli occhi al lume 
Meco cedette , e più mi voile amante. 

Or mi protegga arnor pieloso nume, 

E qtiindi del mio bene il gento errante 
A quel di fedeità nobil costume. 

Lucia Nanirti. 


AL M KD ES! MO. 

Fiorenza li 23 novembre 1 706. 

186. Invio a V. S. Illina nella présenté alcuni ver- 
si che non meritano per conto alcuno l’onore che vuol 
fàrli il sig. ab. Crescimbeni e cotesti signori arcadi, co’ 
quali la supplico, oltre il portarli i miei riverenti os- 
sequi, far le scuse adeguate non solo délia cattiva opé- 
ra, ma ancora délia dilazione cagionata dalF essere sta- 
ta in purga : e per tal causa ancora ho mancato di 
rendere a V. S. Illma le dovute grazie del gentilissimo 
libro de’giuochi olimpici, che è stato da me sommamen- 
te gradito. La supplico dunque a compatirmi ed a cre- 
der che mi trovo sempre più car ica di obbligazioni , 
e con vera brama di corrispondere in qualche parte. 
Con che resto , e devotaraenle mi coufemio 


Maria Buonaccorsi Ale s s an à ri 
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AI. PROF- SAT.VATORE DKTTI. ROM A. 

Civitnvccchia li 24 lu "/in 1821. 

187. I tuoi dolci cnratteri mi sono slati di gran- 
de conforte in questa terra d’esilio , dove per la for- 
za delle acque minerali sono divenuto un vero vegetanle 
c nulla più. Non veggo Fora di tornare ad abbracciar- 
ti. E stato invano che bo voluto applicare. Tra pci 
tempo rubato da’ bagni e dal conseeutivo riposo, c per 
la spossatezza délia mente e del corpo, mi sono dato 
vinto in braccio alla pigrizia. Martinetti, più robusto di 
me tira via di buon animo e con grande vantaggio. E 
in me pure si dimostra l’efiîcacia delle terme taurine : 
ma, i mici mali sono d’assai lunga maggiori di quclli 
di Martinetti , il quale e ti saluta , e ti ringrazia. 11 
Manzi li deve avere scritto. Non m’aspettavo allrimenti 
dal De Rossi che cosa médiocre. Vedro con piacere 
al mio ritorno larticolo délia biblioteca italiana, e so- 
no curioso di saperne 1* autorc. Se mai si mandasser 
costà da Firenze le copie spicciolate dalla mia rispo- 
sta , fammi grazia di mandarne una copia per uno a’ 
coniugi Perticari. Quel Benci non mi sombra molto cor- 
tese: perché avemlogli io scritto lettera tutta gentile, 
in cui lo pregnva dirmi se potrù contare sulP esclusi- 
va d’usare il codice riccardiano , senza che non farei 
mai il viaggio di Firenze, egli non m’ha risposto. Se liai 
campo di scrivere allô Zannoni, ringrazialo per me d’o- 
gni sua cura, c parlagli ancora di questa risposta che 
attendo , c del suo scopo. 

Dirai mille cosc belle a V. e ad A. vergini e mar- 
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tiri. Prega il nostro don Pietro di trattener Vestris fino 
al raio arrivo , che accaderà alla metà délia vegnen- 
le settimana. A lui jx)i e a don Girolamo inoltissimi 
complimenti. Abbracciarni l’ottimo Eiondi , e il dot- 
tissimo ed aureo savignanese. Dirai ail' Agricola che 
se non trovo del falto, lo bastono e mi ripiglio i baci 
ch’ ora gli mando. Fanimi servitore al tuo egregio pa- 
dre o credimi sempre il tuissimo 

Giuseppe Tambroni. 

s 

CAIETINUS MARINI VS. IOSCPHO ECKI1ELIO S. P. 

Romae un kal. iul. <777. 

188. Quae iucundissimae milii nudius tertius lit- 
terae tuae redditae sunt , eae multo etiam accidissent 
iucundiores , si biduo post in meas manus venisscnt. 
Quid hoc rei est P inquies , profecto monstri simile. 
Paucis expcdiam. Cerluin erat ad te hodie literas da- 
re , quae et gratum erga te animurn meura pateface- 
rent , et ralionem tam sere de libro tuo gratulatio- 
nis afferrens. Dum hoc meditor, ecce mihi abs te ele- 
gans insignisque benevolcntiae notis epistola , quae 
meam propterea anleverlissc doleo , quod uuuc deni- 
que tua rictus humanitale praestare id necessario vi- 
dear , quod antea mea sponte faccre omnino volebarn, 
debebamque. Ita rue Deus amet, et musae nostrae, ut 
vera narro. Quae porro in caussa extiterint , me ad 
liane diem cessator fuerim, ofljciumque hoc litterarum 
distulcrim, praesentim cum iuteger elapsum mensis sit. 
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ex quo librutn tuura , doclam hercle et laboriosum , 
accepi , narrabo. Nolebam litcrulas meas ab orani pror- 
sus re vacuas ad te horainem occupatum venire , in 
quibus nimirum post nudam quamdam gratiarum actio- 
nem nihil esset reliqui. Quare constituerai» cum Lan- 
tio nostro lura deraura ad te perscribere, cum librum 
legissem , eaque cum romanarum ephemeridum aucto- 
ribus communicassem , quae mihi inter legendum sci- 
tu in primis dignissima visa essent. Totum id , qua- 
lecuraque est, serius opinione conficitur, principio me 
âi/SXodrnj; morantur, mox ephemeridum curatores. Hinc 
factum est , ut hodie tantum prima pars rerum, quas 
ex opère tuo undique conrasi delibavique , in vulgus 
edatur , de quibus tamen referendis pridem egeram 
diligenter. Mitto ipsas pagellas , locupletissimos testes 
mei de te iudicii extimationisque , ut iis me hanô rem 
addere nihil omnino necesse sit : ceteras quae hasce 
statim consequcntur , recipies , cum primum prodie- 
rint. Interea bis utere felix , neque indignanter feras 
quae in commendationem tcjv K «/aijXiDV urbis addere 
volui : sunt enim eiusmodi, ut niliil tuae gloriae detra- 
bant , certusque sum te propter ea in nullam unquam 
hominum viluperationem esse venturum. An alii hoc 
ipsum saxum volvant, ignoroj nolo tamen te hoc no- 
mine esse sollicitum qui taie opus vulgasti, quod omnia 
omnium doctorum virorum iudicia semper compro- 
babunt. Ceterum de ipso libro , deque voluntate erga 
me tua, gratias ago quam maximas ; atque utinara his 
essem , qui et referre quandoque possera! Magnopere 
tamen vereor , ne, cum me totum in tuam consuetu- 
dinem dedero , brevi intelligas , cum quo homine tibi 
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res sit, et qtiam falso ea de me amici predicaverint , 
quae omnino nec probo, nec agnosco. Fuit certe ali- 
quando tempus cum romanarum graccarumque anti- 
quitatum studiis atque suavitate ita aflicerer, ut for- 
tasse non médiocres inde fructus successu temporis per- 
cipere me posse conOderem : verum postquam , suf- 
fragratione cl. Gatampii , cui me meaque omnia de- 
beo y sexto iam ab bine anno praefecturae scriniorum 
sedis apostoiicae admotus sum , invitor in alia omnia, 
vel ingratiis , et totum me esse oportet in evol vendis 
regestis et diplomatibus pontificum. Vides igitur quan- 
ta mihi quotidie ex horum tractatione barflhries com- 
bibenda sit , proindeque quarn longe in dies prohi- 
bear ab elegantiarum musarum consortio, cui nemo un- 
quam , ut probe nosti , adhibitus , qui illotis esset 
manibus. Quuliscumque tamen modo sim , tuus sum 
eroque dum vivam semper: occasionem mutuarum li- 
terarum accipio libenter , avideque legam, quae mihi 
de te et studiis tuis narra re perges, Mitto disserta- 
tiunculas quasdam in diariis pisanis éditas, quibus in- 
scriptiones veteres illustrantur , et praefectorum ur- 
bis sériés, /àXxea x pueciw si cura tuis comparentur. 
Accedit bis epistola Oderici nostri , quae recens pre- 
lo supposita est : brevi accipies alteram eiusdem lu- 
cubrationem in numismata anecdota, quae tibi fortas- 
se multo erit acception Prodiisset iam , si ipsorum 
nummorum imagines impressae suis plagulis essent. Et 
quando Oderici facta est recordatio , non possum non 
vehementer ei subirasci, quod ipsius culpa accidit, ne 
me in familiaritatem luam, cum Romae esses, insinua- 
verim : qua de re et coram saepius questus sum, et 
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veteres hodie per lileras quaerimonias instaurabo. Va- 
1c , optime Eckeli , cui quando praesens non licuit , 
absous nie totum cooimendo , hominem scilicet sum- 
mo oflicio tibi iu perpeluum devinctum , tuorumque 
in literaria republica meritorum praeconem. 

AD AGOSTIXO CAGNOLI. REGGIO. 

Di Parma a 15 di luglio 1835. 

1 89. Per lo stesso uorao, che mi recù la caris- 
sima lettera délia S. V., le rispedisco la bellissimu ode 
del sig. Marchetti , la quale a me parve una delle più 
eccellenti cose che uscissero mai dalla penna di quell’ 
egregio poeta. Io mi aspettava già di avéré a leggcre 
un comjxmimento di mano maestra, e tanto più che 
mi era stato sommamente cncomiato da iei : ma un 
lavoro di tanta finezza supera l’aspettazione altrui, per 
quanto grande ella sia. In somma il sig. Marchetti è 
un dei primi e più valorosi soslegni del vero modo 
di coroporre : e finchè l’italia avrà ingegni di quesla 
lutta , farantto sempre i romanlici al buon gusto un’ 
inutile guerra. Ringrazio lei infînitamente délia grazia 
che mi ha fatta , e me le protesta buon servitorc ed 
amico 

Michèle Colombo. 

\ 

A RAFFAELE E GAETANO DE MINICIS. FER^IO. 

. • Di Parma a ’ 23 di aprile 

190. Il gentilissimo padre predicatore nel ritor- 
no suo mi usa la cortesia di recare aile SS. VV. que- 

1 5* 
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sta mia lettera , nella quale io le ringrazio délia rae- 
moria , che si degnano di couservare di me. Io repu- 
to di mio non picciolo onore l'amicizia loro , e ne 
tengo grandissimo conto, ed amerei pure di darne loro 
alcun segno con poterie servire in qualche cosa. E se 
me ne sarà offerta da loro l’occasione , essa sarà da 
me accolta con quella medesima soddisfazione, con cui 
ora mi protesto. 

Michèle Colombo. 

A GAETANO DE MINICIS. FERMO. 

Di P arma a 14 di febbraio 1838. 

191. Sono infînitamente grato alla mcmoria, che 
la S. V. per mera sua cortesia conserva di me , e as- 
sai la ringrazio del dono ch’ ella mi ha fatto de’ due 
opuscoli suoi. Nello stato miserabilissimo di salute , 
nel quale io mi trovo, non potrô leggerli se non a più 
riprese , ed a poco a poco ; e sono ben certo , che 
la loro lettura rai sarà nello stesso tempo ed utile 
e dilettevole : chè dalla penna di lei non escono se 
non lavori dotti e limati. 

La prego di recare i rispetti miei al sig. suo fra- 
tcllo , e di continuarmi la sua benevolenza. 

Michèle Colombo. 


AL MEDKSIMO. 

Di P arma a k di febbraio. 

192. Il padre Ricciardi , il quale nè io ho ve- 
duto , nè so che sia passato per qua, mi ha fatto te- 
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nere per mezzo d’ altnn e la compitissima lettera di 
V. S. e i pregevolissimi componimenti da lei cortese- 
mente mandatimi in dono. Io ne la ringrazio senza fine. 
Gli ho letti e riletti con ' indicibil piacere. La eru- 
ditissima lettera al Verraiglioli spezialmente mi è sem- 
brata un eccellente lavoro. Le congetlure che in essa 
ella va formando sagacemente e intorno a quel leo- 
ne , che ne forma il soggetto, e intorno aile partico- 
larità che appartengono a cosl fatta scultura, sono giu- 
diziosissime , e debbono convincere anche i più capar- 
bi , che fossero stati d’altra opinione. Io mi congra- 
tulo con lei di coteste belle produzioni délia sua pen- 
na. La prego de’ miei ossequi al degnissimo suo fra- 
tello , fi me le riconfermo 

Michèle Colombo. 

ALL’ AB. GIUSEPPE MAN'UZZI. PIRESZE. 

Di Parma dal mio letto ai 28 di settembrc 1 830. 

193. Io era ammalato, e assai gravemente, quan- 
do mi pervenne il bellissimo libro di V. S. mandata- 
mi in dono cortesemente da lai col mezzo del sig. 
conte Sormani Moretti s e nello stato in cui io allora 
mi trovava , non m’era possibile il farlene motto. La 
malattia è stata lunga , ed ora i^olo comincio a ria- 
vermi alquanto: e questo è il primo momento in cui 
posso renderle , com’ io fo , mille ringraziamenti di si 
segnalato (avore, e nel tempo stesso congratularmi con 
lei di cotesto suo eccellente lavoro. Io ho letto e ri- 
letto quel libro : e m’ è stata una tal lettura di gran 
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sollievo , e nna vera benedizione del cielo nella fasti- 
diosissima convalescenza in cui mi trovo. 

Ella con somrao giudizio e con grandissima in- 
telligcnza va rilevando là dentro gli altissimi merili di 
quel grand’ uomo del Cesari , e verso la religione, di 
cui egli fu in questi sciaurati tempi uno dei più va- 
lidi sostegni , e verso le italiane lettere, le quali sono 
a lui debitrici del trovarsi rialzate alla primiera lor 
dignilà del miserando stato nel quale le avea messe 
una folia di lotulenti scrillori. Sono , signor mio, al- 
Iro clie Cenni , coin’ ella per modestia gli ebiama, quel- 
le ingegnosissime osservazioni ch’ ella va facendo so- 
pra ciascuna dalle tante e si varie produzioni délia pen- 
na di quel maraviglioso scrittore. Oh cotesto ty che è 
un illustrarc le opéré de’ grand’ uomini c famé cono- 
scere il vero valore! Che dir6 poi délia viva piltura, 
che ella fa si maestrevol mente delle qualité morali , 
délie rare virlù e degli aurei costumi d’ un uomo an- 
che |jer questo conto tanto ammirahile ? Aggiungasi a 
lutlo ijuesto la propriété délia lingua e la purezza e 
yenustà dello stile, ond’è scritto cotesto libro, il qua- 
le a lei stabilisée un riguardevol posto tra gli eleganti 
c forbiti scrittori che oggidi fioriscono nell’ Italia. 

Ora io le.dirà una mia usanza. Quando io leg- 
go libri che mi vanno a sangue , e direbbe il nostro 
Cesari mi toccano l’ugola , io per rilevarne vie mc- 
glio la bellezza , vo cercando in essi , corne si suol 
dire , il jjelo nell’ uovo •• ed indagando , anche con un 
po di sofisticheria , se ci si trova alcuua cosa sopra 
la quale gli si potesse muover questione , la noto 
sopra una carta per uso mio: e questo io ho fallo ora 
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leggendo il suo libre, notandone le côse (che nel vero 
sono pocliissirae e di poco momento ) nelle quali io 
non sono pienamente dell’ avviso di lei. Io non avrei 
avuta mai la temerità di farlene il menorao cenno, se 
non me ne avesse data la spinta il sig. conte Sorma- 
ni , il quale cosi mi scrive. « Ella, letti que’ cenni , 
» scrivendo poscia al Manuzzi e dicendogli schietta- 
» mente il parer suo , ed il giudizio eziandio , se in 
» alcune parti discorde , gli farà un preziosissimo do- 
» no: chè anzi di questo la prega, e ne la conforta » . 
Per obbedir dunque al comando délia S. V. mi risol- 
vo di mandarle 3 o 4 osservazioncelle , che mi è ac- 
caduto di fare , secondo che io andava leggendo il suo 
pregevolissimo libro. Ma io gliele mando malvolentie- 
ri per la ragione che or le diré. Quando io mi rnetto 
a scrivere alcuna cosa, io gitto giù ail’ impazzata tutto 
ci6 che mi viene in capo. Dopo a mio bell’agio io ci 
torno sopra, raffazzono lo scritto, e ne tolgo via tutto 
quello , che mi sembra che non ci stia bene. Que- 
sto io non posso far ora $ perché nello stato di de- 
bolezza e di languore, nel quale io mi trovo, ogni pic- 
cola fatica m'aggrava ed opprime in modo, che se mi 
ostino a voler fare anche la menoma cosa, cado ta- 
lora in isvenimento. Pero io sono costretto di man- 
dargliele , quali le ho gittate in su la carta in quella 
prima furia , con cui io le andava scrivendo. Ma glie- 
le mando a condizione che ella non faccia alcun con- 
to di quei modi di esprimermi usati da me a me, i 
quali io sarei ben lontano di tenere favellando con lei, 
cui ho in quella riverenza e in quella stima , che le 
è dovuta. La prego poi di scusarmi .se in taie circo- 
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statua le mando un foglio si pieno di cassature y e si 
poco decente , ed oltre a ciô di non recarsi ad offe- 
sa , che io m’opponga in alcuna cosa al parère di Ici. 

Michèle Colombo. 

Al PRIORI DI MONTE GRANARO. (*) 

.1 

Di Ferma li 16 di ottobre 1 574. 

1 94. M. Camillo Conventato che è stato da me, 
ed in nome delle VV. SS. mi ha esposto di quanto le 
ô occorso per parte di fra Lattanzio Pacifico clie loro 
desiderano nell' ufliciatura délia cappella del SS. Sa- 
cramento, le riferirà quanto io li ho risposto : e cosl 
nell’ altro particolare che mi scrivono colla sua de’ \ 6 
del présente li dira , che io , per deboli che siano le 
forze mie , non mancherô di pigliar protezione delle 
cose di cotesta confraternita in ogni occasione , tal- 
mente che potranno conoscere quanto io sono amo- 
revolc del loro pubblico , e di ogni altro particolare 
di cotesta terra ; la quale corne non aveva da usare 
questa dimostrazione di mandarmi la tazza e con essa 
il marzapane , perché senz’ altro io l’amo e le desi- 
dero ogni bene, tuttavia essendole cosl piaciuto di fare, 
ne la ringrazio assai , e prego N. S. Dio che dia ogni 
bene a VV. SS. 

Fr. Felice card. de Montalto. 


(") Qucste Icttere sono State tratte dall’ arcliivio comunalc di 
quclla terra del Piccuo. 
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AI MKDESIMI. 

Di Roma li 12 febbraio 1575. 

195. Magnifia signori priori. Mi dispiace clie l’or- 
dine di monsignor visitatore, per il govemo dell’ospi- 
tale costi , abbia posto dissensione tra li vostri cit- 
tadini. Perù in risposta délia leltera delle VV. SS. del- 
li 6 del présente, vi dico, che essendo stata deputa- 
ta da N. S. una congregazione di alcuni illustrissimi 
signori sopra le visite fatte di lutte le chiese , io che 
son di quel numéro proporrô con la prima occasione 
quanto VV. SS. mi scrivono , e per quanto posso Ta- 
vorirù per il giusto il voslro desiderio, e di quanto 
seguirà sarete avvisati. E Dio N. S. vi consoli. 

Corne fratello amorevole fr. Felice card. Montalto . 


AI MEDESIHI. 

Di Roma alli 1 1 di novembre 1 577. 


1 96. È stato da me messer Camillo vostro man- 
dato , mi ha data la vostra leltera deHi 1 8 del pas- 
sato , e mi ha esposto il vostro bisogno intorno alla 
lite. Io me gli sono ofFerto ad ogni oflicio per servi- 
gio vostro , corne fart» senza manco quanto prima mi 
sia accennato dove bisogna. Cosl li vostri anlecessori 
non avessero lasciato eorrere la causa tanto innanteî 
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E se ho resignato il vescovato di Fermo, non ho pe- 
ro resignato l’amorc clie particolarmente porto alla vo- 
stra terra , corne lo mostrerô con effetti quante volte 
me se ne porgcrà occasione. E Dio N. S. vi consoli 
sempre. 

Fr. Felice card. de Montalto. 

I 

Al MRDESIMI. 

Di Borna alli 8 di gennaio 1579. 

197. Sono comparsi da me li due mandati qua 
da VV. SS. e mi han dato la lor lettera dell* ultimo 
del passato. Io corne li ho visti ed ascoltati volentie- 
ri intorno a quanto m’hanno esposto del lor deside- 
rio per la espedizione , ed altre occorrenzie di cote- 
sto pubblico , di che anco me ne han dato memoria- 
le , cosl non mancarà ed in qucsta ed in ogni altra 
occasione prestarlc ogni opéra mia per sodisfazione dél- 
ié VV. SS. E con questo me le offero di cuore. 

Fr. Felice card. de Montalto. 

AI LEGATI DEL CONCILIO A TRKNTO. 

Dt Borna a li 18 di maggio 1561. 

1 98. Monsig. Visconte présente esibitore , oltre 
che è prelato domestico di N. S., è uno di quelli dai 
quali sua santità si promette largamente ogni buon ser- 
vizio in questo santo negozio del concilio. E perché 
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la S. S. gli porta molto particolare aflezione por la vir- 
tù e bontà esemplare , elle conosce in lui , io non ho 
voluto mancare d’introdurlo con questa a le signorie 
vostre Illme $ acciocchè siano contente abbracciarlo, e 
accarezzarlo con la solita loro benignità, certificando- 
le cbe lo troveranno in ogni sua azione di taie inte- 
grità , cbe corrisponderà sempre a la buona opinione 
che S. S. tiene di lui. Supplico anche le S. V. Illme 
a vederlo volontieri per amor mio : chè amandolo io 
raolti anni sono corne me medesimo, riceverô in gra- 
do proprio tutti i favori, che piacerà lor di fargli. Ed 
a le S. V. Illme bacio umilissimamente le mani 

Card. Carlo Borromeo. 

A SE1USTIANO BUTIT.ONK 1DOCOTENENTE NOSTBO. SPOLETI. 

Di Roma li 17 di marzo 1563. 

199. S’è parlato a nions. Iilmo Famese sopra '1 
fatto di quelli dui prigioni , che scrivete ritrovarsi in 
mano del capitano di Civita Ducale, istando S. S. Illrna 
per la remissione loro, siccome ricordate : ha proines- 
so di voler scriverc gagliardamente, e potrà facilmen- 
te essere, che ne cavi buon frutto. Che tutto vi sia per 
avviso e risposta. E State sano. 

Card. Carlo Borromeo ( ¥ ). 

(") La prima di queste lettere conscrvasi nel suo autografo 
nelle camcre parrochiali délia cura di Torre, villa di Cingoli. La 
seconda i presse S. E. il sig. Filippo Castiglioni, fratello di Pio VIII, 
in Cingoli. Si crede che la prima fosse recata in Cingoli da un tal 
▼cscovo Falcetta délia stessa villa ringolana , ch’ è nell’ elenco 
degl’ intervemiti al concilio di Trento 
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A GIULIANO CESARIXl. 

Di Roma alli 2 di luglio 1561. 

200. Scrivo l’alligata mia al castellano délia roc- 
ca di Forll , perché egli consegni a chi ordinerà V. S. 
l'artiglieria di Ancona per condurla in quella città. 

Potrà deputare chi gli parrà, che, credo, non man- 
carà questo castellano di subita esecuzione. £ quanto al- 
rartiglieria che si trova alla Ripa, e in Ascoli, si è di 
già scritto che la consegnino ad istanzia di V. S. alla 
quale molto mi raccomando. 

Card. Carlo Borromeo • 

AD ISCERTO. 

Roma il di 4 novembre 1679. 

201. Si compiacque V. S. 111 ma di trasmettermi 
la ta vola cronologica dei re di Francia: il che ho ri- 
cevuto con grandissima mia sodisfazione per il novo 
metodo in essa tenuto, che in pochissime parole vic- 
ne espresso di molto; l’ho fatta vedere a più d’uno, e 
tutti sono concorsi nel medesimo sentimcnto : è per6 
arrivata in tempo che sono le vacanzc tanto nell’ac- 
cademia di propaganda, quanto nella sperimentale clic 
tcngo in mia casa: subito che si apriranno di novo, in 
ambcdue la faro vedere, perché credo al certo che da’ 
virtuosi sarà gradita ; le ne rendo pertanto quelle gra- 
zie maggiori , che devo alla sua innata cortesia. 

Si compiacerà in contraccambio gradire un piccol 
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saggio d’una sperienza fatta nelP ulliroa accademia, ed 
è deU’ amianto incombustibile , del quale gli antichi, 
filato cbe l’aveano , ne formavano sacchi per bruciare 
li corpi. Si è ora dimostrata nelP accademia questa 
verità con essersi buttati su le bracie alcuni pezzetti 
di tela fatti délia medesima pietra , délia quale man- 
do qui congiunta un pezzo di fettuccia, corne anco un 
poco di pietra non filata , accio anche V. S. Illma ne 
possa fare la sperienza ; se vuole che faccia più bell’ 
effetto, è bene di ungerla prima di gettarla nel fuoco, 
poichè si vede ardere. Fatta la sperienza, prima di ri- 
porla , è bene farla ungere di novo : chè in questa 
forma meglio si conserva. Riceverà parimenti qui con- 
giunto il primo giomale del présente anno , con pre- 
garla a condonare se mi piglio troppa libertà in man- 
dare queste bagatlelle ec. 


Giovanni Ciampini. 


X SALVWO SALVINI. 

f 

Di JFirenze 2 dicembre 1 694. 

202. Vi mando cosl in fretta pel corriere di Ve- 
nezia il sonetto domandatomi. 

La gentile aria tua , cbe ben dimostra 
Quanto sei ricco di bontà natia , 

E quanto ancor per non usata via 
Il ebiaro sangue alta virtude inostra , 
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Fa si leggiadra e delicata mostra 

Alla gloria , che i buoni omar desia , 

Che licta del tuo senno e cortcsia 
Già t’incorona, e ti discopre, e mostra. 

Strozzi gentil , dell' aima tua suit’ ali 
Segui pur segui alteramente adorno 
De’ tuoi buon padre e zio l’orme immortali. 

Se consiglio e valor ti splende intorno 

Degli anni tuoi nell’ alba , or quanti c quali 
Spargerà raggi un più maturo giorno ! 

Mi riserbo in quest’ altro ordinario di risponderc al 
resto délia vostra a me gratissima lettera. 

Studiale allegramente e sopratulto la legge , che 
vi porta a riputazione , e ad utile. Ma so elle lo fate. 
E proferendumi in tutto, vi saluto caramenle. 

Antonio Maria Suivi ni. 

A MONS. LEONE STROZZI. ROMA. 

Flrenze 22 maggio 1715. 

203. Ai sommi e continui favori che mi com- 
parte riUrâo sig. Carlo Tommaso Strozzi, si aggiugne 
questo, che è grandissimo, di avermi procurata servi- 
tù con V. S. Illma e Rma, alla quale essendo io de- 
voto dentro al mio cuore già di lunga mano per le sue 
ammirabili qualità e singolari , ora vengo a discoprir- 
mi taie con renderle infinité grazie e del gradimento 
che si è compiaciuta di dimostrare di quel tenue alto 
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di mia servitii , coll’ inviarle questo ultirao übro delle 
mie prose accademiche, e déllo antico intaglio che mi 
partecipa délia Médusa $ non torva e orrida, nia bella 
e galante. Si pu6 dire di lei : Torva voluptas frontis. 
E se Médusa vuol dire regnalrice e femmina dominan- 
te , non istà male che la sua maesta sia qti orrorc , 
ma amabile , quai si conviene a chi régna , e lia cu- 
ra di sudditi. il demonio , diciamo noi , non è brut- 
to corne si dipigne. E qui la gorgogne non è terri- 
bile , corne il suo nome suona, ma è vaga, corne si 
conviene a una governante , corne suona il nome di 
Médusa. Il gabinetto di V. S. lllma , e Rma è famo- 
so per tutta Europa: e ultimamente il sig. Enrico Brick- 
man , giovane olandese studiosissimo 9 che venne qua 
per la collazione delle nostre pandette, e che fu favo- 
rito da lei di bei saggi di bizzarre pietre e de’ suoi bei 
distici sopra le raritk da lei raccolte, me ne fece un’ 
ampia e nobile descrizione. Se io venissi mai a Rorna, 
sarebbe la sua persona in primo luogo , e’1 suo ga- 
binetto in secondo, da esser da me visitato con vene- 
razione e piacere. Ma da che la fortuna non me ne dà 
congiuntura , la prego quando le capita qualche cosa 
di raro e di singolare , o diciam cosi 7 d’antico , chè 
ogni cosa è stimabile, di comunicarmelo e non mi ri- 
sparmiare, e comandarmi. Le sue cortesi esibizioni e la 
generosa sua gentilezza mi fanno ardito di supplicar- 
la 9 nella congiuntura che I 10 presentemente di racco- 
mandare uno scultore fîorentino de’ Montanti , che ha 
avuto l’onore di essere ammesso a concorrenza con al- 
tri virtuosi a fare due gruppi per la reverenda fabbri- 
ca , a volerlo portare con eilicacia délia sua incerces- 
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sione , acciocchô sia riguardata l'opéra sua , e conse- 
guisca il suo intento. Mi prendo questo ardire in que- 
sto primo ingresso per me fortunato nella servitù con 
V. S. Illma e Rma, per la fîducia che mi dà l’amore- 
volezza dimostrata verso un suo servitore , e la sua 
stessa innata bontà e cortesia; e con inchinarmi pro- 
fondamente al suo merito, resto nel fare a V. S. Illma 
e lima umilissima riverenza. 

Antonio Maria Salvini. 

AL CONTE GIACINTO V1KC10L1. PERLG1A. 

Firenze 30 agosto 1721. 

204. La ringrazio delle iscrizioni délia buona me- 
moria del sig. canonico Guidarelli. Io feci buon con- 
cetto délia sua abilità da certi versi esametri sopra il 
principe Eugenio assai belli. E credo che questi fareb- 
bero maggiore onore alla sua mcmoria. Le iscrizioni 
sono semplici , corne quella che dice aere suo fece- 
runt , cbe gli antichi avrebbero detto D. S ■ de suo ; 
o D.S.P. de sua pecunia. Si vede il giudizio dell’au- 
torc clie si allontana dal cattivo gusto delle arguzie , 
e seguita il buono e ’l decoro dell’ antico romano. 
Quanlo ali’ accademia délia crusca, siamo in certa co- 
stituzione di congiunture e di tempi , che non si am- 
mettono se non pochissimi de’ nostri , e da un pezzo 
in qua ci è gran diflicultà per li signori forestieri. Le 
parlo con sincerità. Del resto del mio voto ella se ne 
potrebbe sempre compromeltere. Nell’ accademia gran- 
de Corentina vi sarebbe più lacililà, délia quale è con- 
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solo, il canonico Salvino mio fia Ici lo, clie so clie c al 
paii di me ammiratorc délia sua virtù e délia sua qua* 
lità. Rassegnando a V. S. llliüa la mia obbligata de- 
vozione , resto con farle devotissima reverenza. 

Antonio Maria Salvini. 

A GIO. MARIO CRKSCIMBENI. ROMA. 

Jure me 27 maggio 1710. 

205. lia molto da gloriarsi l’arcadia noslra, clie 
voi co’ vostri dotti ed eleganti scritli ogui di l’illustria- 
le , trattando materic ad essa e alla istoria délia poe- 
tica apparlenenti. Ed io in particoiare bo da iniinita- 
rnente ringraziarvi del caro e prezioso regalo e delle 
vite degli arcadi e de’ poeli piovenzali , de’ quali sa- 
rete stato il primo a darne nuove e pellegrine notizie. 
Vi sono altresi immortalmente obbligato per l’onora- 
ta menzione clie di me fate per quelle piccole t’atielie, 
clie [Misso aver latte , e clie io era obbligato a fare 
per contribuire a un’ opéra cosi degna. Vi mando in- 
clura una notizia concemente î medesimi trovatori , 
avuta dal nostro sig. Tcglia , e çou voslro comodo 
avrei caro di avéré un saggio di quelle traduzioni clie 
in essa sono menzionate. Ho vedulo nominalo il sig. 
Bargiaccbi , possessore del bel manoscritto del libro 
d’amore, clie per essere nel verso seguenle nominali 
i poeti provenzuli , forse è scappato nella riga di so- 
pra , esser lui provenzale : quando ù fiorentino di pa- 
tria e d’origine , benchô abbia un fratello , clie abita 

IG 
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in Avignone , cavalleggiere del papa. Il dctto signore 
vi ringrazia infiailamente il’averlo voi nominato , e si 
esibisce serapre pronto a tutti i vos tri cenni , non vi 
scrivendo per ora , non avendo da dirvi cosa di nuo- 
vo. Sento che apparecchiate l’altro tomo de’ comen- 
tari, elle il mondo aspetta ansiosamente, ed io ammiro 
il vostro indefesso e utile e glorioso lavoro. E con 
riverirvi con tutto l’ ossequio , i*esto con attendere i 
vostri stimati comandi 

Anton Maria Sa loi ni. 

AL HEDE5IMO. 

Venezia a <li 3 maiiirio 1697. 

C 70 

206. Uno dei maggiori contenti da me provati è 
stato l’onore che V. S. Illrâa mi ha conferito collag- 
gregarmi a cotesta nohilissima accadcmia degli arcadi, 
ed una delle maggiori passioni da me sofferte è stato 
lo smarrimento délia raia lettera , in cui per quanto 
poteva mi era sf'orzato di palesarle i sentimenti délia 
mia gratitudine in un’ occasione si rilevante. Pué esser 
che questa disgrazia presso la sua gentilezza mi giovi, 
ogni cjual voila argomenti dal dolore che io sento, la 
stima che faccio del dono, e l’obbligazione che al dona- 
tore professo. Scrivo su questo proposito con altra mia 
ail’ ab. Fontanini, mio dolcissimo amico, perché me- 
glio le rappresenti il mio animo e le mie agilazioni. 
Qui altro non posso fare , che rinnovarle quel rendi- 
mento di grazie che le devo per l’avore si segnalato , 
e nello stesso tempo attestarle , che non averù mag- 
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gior desiderio die di assicurarla con qualclie incontro, 
ovc possa servirla , dcl mio rispetto. Aggiungeré che 
il nome impartitomi di Emaro Simbolio mi sarà più 
del mio stesso aggradevole, avendo avuto il primo dal- 
la nascita , il secondo dalla sua approvazionc. 

Questa mattina ho consegnato al nostro dolcissi- 
roo sig. ab. Giannini un volume de’ miei drammatici 
componimenti , perché avcva sicura occasione di'tra- 
smettcrli a V. S. III ma. Riceveralli corne un testimo- 
nio délia mia ossarvanza , piuttosto elle corne una fa- 
tica del mio debole ingegno , non per altro degni del 
suo alto riflesso , che per esser parto di uno che le 
professa tutta la servitù. Con lo stesso si è lungamen- 
te favellato intorno al far la nostra actademia colo- 
nia arcadica , ed cgli ha l’incombenza di parteciparle 
i comuni sentimenti , e di portare a cotcsta ragunanza 
illustrissima le nostre suppliche. 

Mi significa il sig. don Giusto che in brève usci- 
rà la sua dottissima opéra de’ poeti. Questa è da me 
attesa con impazienza , perché un gran pezzo que- 
sto medesimo argomento afTaticû i miei studi c tor- 
mentù le mie brame. L’avea quasi abhandonata, dispe- 
rato di potervi riuscire , ed or mi consolo che la sua 
virtù in cosa di tanto vantaggio aile lettere avrà sup- 
plitd alla mia impotenza. Mi spiacc al sommo anche » 
per questo riguardo , che si sia perduta la mia prima 
lettera , perché le comunicava in essa alcuni miei pen- 
rieri su tal proposito. Spero tuttavolta, che ancora si 
possa ritrovarc per mia consolazione. 

Sto faticando al présente su la vita di Antonio 
Beccaria contemporaneo al Scrvansi. So che ha com- 
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poste alcune laudi , clie si leggono in quelle de’bian- 
chi. V. S. IUma saprà darmi informazione da chi ab- 
biano presa questa dcnominazione , e quai aulorc ne 
favelli. 

Apostolo Zen o. 


AL MRDESIMO. 

> 

Venezia fi 23 marzo 1703. 

207. Non è ancora giunto il fagotto, per cui sbor- 
sero a chi mi ordinate i nove giuli. Vi rendo fraltanto 
anticipate grazie del dono délia vostra bellissima opéra 
de’ Commentari corne pure délia onorevole ricor- 
danza clie di me avete fatta nella prefazione , tullo- 
chè mi sia non poco spiaciuto chc mi facciate antore 
o piuttoslo promotore délia Galleria , in cui non ho 
avuto altra parte clie quella d’inserirvi alcuni estratti 
de’ libri, jier ordine de’ miei padroni ed amici. Ho let- 
to poi attenlamente tutto il vostro suddetto libro, e vi 
giuro clie mi è piaciuto ail’ estremo per le buone no- 
tizie clie vi ho trovate , e per la pulitezza dello stile 
con cui lo avete disteso. Me ne rallegro con voi, colla 
nostra arcadia , e con meco stesso che al par d’ogni 
altro mi pregio d’amarvi. Con la prima occasione invie- 
rovvi il mio ultimo drnmma , che qui ha conseguito 
un applauso assai maggiore del suo merito. La scena 
ha scusati e coperti molti veri mancamenli , ed insom- 
nia ha sortito un esilo che io non isperava cosi felice. 

Aposlolo Zcno . 
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AT, MARCHESE LUIGI RIONDI. ROMA. 

Torino 3 oltobre 1820. 

208. Ricorro con tutta fulucia ail’ amorevolezza 
vostra, mio ottimo araico, per consigliarmi con voi in- 
tomo ad una riehiesta clic mi vicn fatta da Roma, alla 
qoale non rispondero prima di aver avuto un vostro 
avviso. Il signor Muzzarelli (*), con sua lcttera del 22 
dello scorso, m’invita graziosamente a mandargli alcu- 
ne notizie délia mia vita letteraria per una biografta 
dei viventi letterati d’Italia, alla quale egli dice voler 
attendere. So benissimo di non meritar quest’ onore : 
ma siccome so altresî, e per esperienza, che mancan- 
do le notizie sincère si dà mano aile spurie, cosi vor- 
rei soddlsfare a questo signore con poclii ccnni criti- 
ci , ove la sua impresa non fosse una di quelle tante 
di oggi giorno , che muoiono appena nate, o svergo- 
gnano il galantuomo , di cui fanno parola. Quindi vi 
prego in visceribus , mio gentile amico, a dirmi in con- 
(idenza corne mi abbia a governare nel rispondere al 
prefato biografo. 

Giuseppe Grossi. 

AT, MEDESIMO. 

Torino 1 marzo 1830. 

209. Poche righe, ma tutte di riconoscenza e d’af- 
fetto, per annunziarvi, mio ottimo amico, che i miei 

(’) Monsig. Muzzarelli, dopo la morte dell’A., la puhblico nrl 
giomale arcadico, tom . 50, p. 319. Qui mi è gralo poter riugrazia- 
re il sulloduto mousiguorc, cui dclibo la maggior parte di queste 
lettcre. 
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voti sono linalmente compiti , c clic piacque a S. M. 
di porre un termine aile mie lunglie adlizioni con ono- 
revoli patcnti date in Nizza il 25 di gennaio. Qucsla 
huona opéra di tanto momento pel resto de’ miei gior- 
ni , è anche opéra vostra : ed il mio cnore si cora- 
piace ncl ricordarla , daccliè essa è frutto dci buoni 
uflizi di quella pcrsona , presso la qualc voi foste il 
mio primo avvocato. Abbiatevi adunque tutta la mia 
gratitudine , e siate pur certo , clic questo sentimento 
sar?i per durare quanto mi durera la vita. 

Giuseppe Grassi. 

A GIOACCIIINO P1ZZ1. ROM A. 

Dai boschi di Solfngnano 2 nwembre 1782. 

210. Ho piacere che la stampa e legatura délia 
nostra raccolta abbia incontrato, e che, al vostro pa- 
rère, possa stare a confronto délie stampe bodonianc. 
Ora attenderù con ansielà di sentirc il vostro giusto e 
sincero sentimento cirea aile composizioni: e Iddio fac- 
cia , che incontrino il genio del nostro pastor massi- 
mo! Gradirei moltissicno di poterlo sapere, e voi po- 
treste famé scoperta per mezzo di Filasio Larissense. 

Nel giovedi scorso fu consegnata al vetturale Cec- 
co di Deruta una cassetta a voi diretta con entro 40 
copie alla francese , e 30 con carta fiorata, accio mi 
facciate la finezza di dispensare la mia raccolta a chi 
si deve. Io vi accludo una nota, fatta secondo l’ordi- 
nc da voi prcscritto, in una lettera al nostro vice-cu- 
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slodo, in cui si nominavano nlcuni cardinali cil i prc- 
lati dclla caméra segrcla registrali nel Cracas. Ho cre- 
duto poi di aggiungervi alcuni allri cardinali c prelati 
di mia conoscenza. Scusatami di grazia l’ inconiodo , 
che vi reco , affidata alla vostra bontà e gentile esi- 
bizionc. Vi avverto per vostra regola, che noi godia- 
mo il privilegio di 1 2 figli : onde non si paga gabel- 
la in dogana. Mi farete il piacere di avvisarmi quel 
che avretc speso pel trasporto délia cassetta e per la 
carrozza di vostro servizio nel giro che farete per fa- 
vorirmi : chô sarete da me rimborsato. Vi prego de’ 
miei ossequiosi saluli e vivissimi ri ngrazia menti al no- 
stro ab. Godard, a cui darete in mio nome due co- 
pie délia raccolta in carta Gorata. Delle allre dispo- 
netene a vostro genio, e Gguratevi che siano tutte vo- 
stre: c se qualcheduna ne mancherà, avvisatemi. Vi pre- 
go spedire a Vienna per mezzo del corriere o di altra 
occasione una copia alla francese a monsig. nunzio, ami- 
co di mio padre , e ditemi se gli scrivete voi , o se 
gli devo scrivere io. AU’ imperatore mi suppongo che 
non dovrà mandarsi. Tultavia mi riporto al vostro sen- 
timento: ed in caso ve ne vorrebbe, a mio credere, una 
in cordovano , e sei alla francese , e farle prcsentare 
dal nunzio. Lei décida , mentre ec. 

Anna Raffaelli Antinori . 

AL CARD. LODOV1CO DE TORRES. AQU1LA. 

Di Gubbio alli 27 (fagosto 1601. 

211. Vacando il vcscovato di Senigaglia, il sere- 
nissimo di Urbino sodisfaccndoscne, cosl S. B. ha pro- 
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posto a quella dioccsi il sig. Anton Feliee Andreoli 
arciprete di Carpegna , anlicliissimo servitore di V. S. 
Illina. Ora io sapendo quanto .meritevol sia un tal sog- 
getto, ed insieme quanto ella lo conosca, stiini ed ami, 
non ho voluto tralasciar simile occasione di farle con 
questa riverenza , ed ancor prcgarla a favorir persona 
cosi dogna. Io certo avendo conversato fin da fanciul- 

10 con esso lui, e stato a studio, p'osso giurar di ri- 
cordarmi non avcr seniita parola , o visto atto di lui 
che fusse contra la legge di Dio: e pur suo padre, dot- 
tor di gran qualità c valore, non voleva che conver- 
sasse mai con altri che con me : e strettissimamente 
sempre insieme praticammo. Gli fu dato l’arcipretato 
dal sig. duca, dignità con ampla giurisdizione, e den- 
trata 800 scudi, non pensandoci esso , corne nè mono 
penso mai csser proposto a tal vescovado. Nell’ arci- 
pretato si è portato di maniera , che da tutto lo sta- 
to di Montefeltro si corre a lui corne ad un padre per 
terminar lor liti e discordie : e in assenza del vesco- 
vo egli colF autorità sola regge quel vescovado , cliè 
litolo e peso di vicario mai ha voluto accettare. Ta- 

11 cose , corne so vere , la prego a proporre ail’ 
Illmo sig. card. Aldobrandino , e al sig. card. Baro- 
nio, ed a chi più parera a V. S. 111 nia, acciù ne par- 
lino favorilamentc con S. B. Io, non sapendo esser .pro- 
posto a taie vacanza il sig. arciprete, scrissi'al sig. card. 
Baronio in favore dell’ arcidiacono d’Urbino mio ami- 
cissimo: ma dopo, sapendo esser proposto l’arciprete, 
vedo essere débite mio per la verità, e per i gran me- 
riti del soggelto e sin da putto da me in ogtii cosa co- 
nosciuto , favorirlo a tutto potere , salvo il benepla- 
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cilo divino , e di S. S., e per un altra raia ne scrive- 
r6 più a lungo ail* istesso sig. cardinale. Io non spotra 
derù parole con lei, che so quanto vaglia e sappia in 
favorir giustamente i suoi servitori : eol quai fine ha- 
ciandole le mani, le prego da Iddio e da Cristo sommo 
monarca del tutto ogni compito benc. 

Tommaso Bozzi. 


Af. MEUES1MO, 

Di Gubbio 21 settembre 1G01. 

212. Son reslato con grandissima maraviglia di 
quanto V. S. Illma ha trattato coll’ Illmo sig. card. 
Baronio intorno alla persona raia sopra il vescovato 
proposto. Perché sappia che *1 serenissimo d'Urbino per 
un secretario suo m’ha falto sapere , ch’ egli desidera 
proporrai a N. S. per queste vacanze dlvescovati, cioè 
di Senigallia e Montefeltro , de’ quali S. S. vuol cora- 
piacerli in norainarseli da S. A. soggetti t al quale io 
ho risposto che reslo infinilamente obbligato a S. A. 
serenissiraa , che seuza alcun raio merito voglia cosi 
degnificarrai , ma ch’ io non posso, per diversi rispet- 
ti che soggiunsi , aspettar per ora si gran grazia , dél- 
ia quale rai reputo indegno da cosi onorate e araore- 
voli raani , e che stimo esser più servizio di S, A. Io 
stare io in Roma , desiderando servir di core un tara 
to padrone. 

Il che tutto ho voluto scrivere a V. S. Illma, perché 
desiderando da N. S. altra grazia , corne ne scrivo ail’ 
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Illmo card. Baronio , riceva insicme , corne con ogni 
affetto la prego, questo tla lei, che operi con detto sig. 
card., rai s’effcttui , o corne meglio parrà ail’ uno c 
all’altro: che in quanto al sig. duca, le resto cosl ob- 
bligato che più non saprei dire , scorgendo un amore 
eccessivo di cosi gran signore verso me indegnissimo 
d’ogni grazia. Intorno a che resto di non spender più 
parole con lei, che troppo gran torto farci ail’ ecces- 
siva sua bon Ut verso antichissimo e dcvotissirao suo 
servitore : e cosi pregandole da Iddio ogni compiuta 
grazia , mediante i meriti di Gristo assoluto padrone 
d’ogni cosa , le bacio le mani. 


Tommaso Bozzi. 


AL CAV. DION IG I STROCCHI. 


Dal consiglio (lei giovani. 

213. Mi cade in questo momento l’esarae di al- 
cunc carte e mi spiace di non poter venir da voi e 
dall’ ottimo Tognoli. Tenetemi entrambi présente alla 
vostra memoria con quello zelo, col qualc io verro pre- 
sto a vedervi. Vale. 

Strocche decus Pindi, quem Borna antiqua recensque. 
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